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La terza edizione del simposio internazionale “New Me-
tropolitan Perspectives”, che si terrà a Reggio Calabria
dal 22 al 25 maggio 2018, affronterà il tema: “Local
Knowledge and innovation dynamics towards territory at-
tractiveness through the implementation of
Horizon/E2020”. L’evoluzione della base economica
delle città contemporanee; la rigenerazione, fisica e so-
ciale, delle aree degradate; la conservazione e valorizza-
zione del patrimonio storico e ambientale; i sistemi
infrastrutturali; i fabbisogni energetici e così via, saranno
i principali argomenti di dibattito.
In particolare, in occasione del simposio, la comunità
scientifica è invitata a confrontarsi su due questioni che
appaiono di particolare rilevanza:

- Le implicazioni spaziali del declino economico e
demografico, che appare ineluttabile, di ampie zone
d’Italia e d’Europa;
- L’impatto della diffusione delle ICT sui sistemi in-
sediativi e, più in generale, sull’idea di società.

Come già sottolineato nell’editoriale del n. 13 di LaborEst,
l’attrattività può essere considerato l’indicatore in grado
di esprimere in maniera sintetica un concetto che com-
prende competitività e capacità di accogliere.
Ma in quale contesto e con quali prospettive occorre
guardare all’attrattività di una città o di un territorio?
Per lungo tempo sono stati elaborati strumenti tecnici
che consentissero di governare le trasformazioni urbane
e territoriali in un contesto caratterizzato da dinamiche
di tipo espansivo.
Le città crescevano demograficamente, a volte anche in
maniera tumultuosa; l’economia, pur con andamenti ci-
clici, seguiva un sentiero di sostanziale crescita; ma ciò

che cresceva più di tutto era la spesa pubblica (per
buona parte a debito), attraverso la quale è stato infra-
strutturato un Paese come l’Italia e sono state create
condizioni di benessere (artificiale) per oltre i due terzi
della popolazione.
Questo mondo non esiste più da tempo, essendo venute
meno, dal crollo del Muro di Berlino, le ragioni storiche
che lo avevano determinato.
Quando, negli anni ’90, è iniziata la progressiva contra-
zione della spesa pubblica, per il venir meno della sua fun-
zione storica di costruzione del consenso, per il governo
delle trasformazioni e l’infrastrutturazione delle città
sono stati pensati strumenti, i Programmi Urbani Com-
plessi variamente declinati, che favorissero il concorso
dei capitali privati nella costruzione della città pubblica:
ciò è stato possibile perché ancora si registrava una fase
di espansione del mercato immobiliare.
Anche quella fase si è ormai conclusa, e la comunità
scientifica è chiamata a elaborare per le nostre città e i
nostri territori nuove strategie, che tengano conto del
trend negativo che caratterizza i principali indicatori
socio-economici, a partire dal vertiginoso calo demogra-
fico e dalla continua contrazione delle risorse pubbliche:
diversamente il dibattito in corso, ad esempio, su temi
come la rigenerazione delle periferie risulterà uno sterile
dibattito retorico, senza alcuna prospettiva realistica.
Per capire meglio a cosa ci riferiamo, forse può essere
utile richiamare alcuni dati statistici relativi all'andamento
demografico in Italia nel periodo 2001-2015:

- negli ultimi 15 anni la popolazione residente in Italia
è cresciuta complessivamente del 6,4% (uniche re-
gioni in calo Basilicata, Calabria e Molise); 
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- quasi tutte le città metropolitane (eccetto Reggio
Calabria e Messina) sono cresciute pure, e molte
(Roma, Torino, Bari, Cagliari, Palermo, Catania e Fi-
renze) anche in misura superiore rispetto al relativo
dato regionale (Reggio almeno ha avuto un calo mi-
nore rispetto alla Calabria);  molti dei Comuni capo-
luogo (Napoli, Genova, Cagliari, Palermo, Messina e
Venezia), invece, hanno registrato un calo; 
- i dati più recenti diventano drammatici, in partico-
lare se vengono confrontati 2014 e 2015, con segni
meno generalizzati dappertutto: a livello nazionale -
130.000 unità. Nel dettaglio, è emblematico il dato
di Genova, che in un solo anno perde l’1% della sua
popolazione, ma risalta anche il - 0,7% di Torino; uni-
che eccezioni Bologna, tutta la Lombardia e Firenze,
comunque con un trend in forte e progressivo calo
rispetto agli anni precedenti.

Ed è fuorviante chiamare in causa solo il tasso di natalità.
Per comprendere ancora un po’ meglio l’esodo in atto,
infatti, occorre guardare anche al saldo migratorio con
l’estero:

- per quanto riguarda gli iscritti nelle nostre anagrafi
provenienti dall’estero, si è passati da circa 220.000
nel 2002 a circa 280.000 nel 2015, con un picco
di ben 450.000 nel 2010;
- sul fronte delle persone cancellate perché andate
via dall’Italia per destinazioni straniere, invece, si è
passati da meno di 50.000 unità nel 2002 a quasi
150.000 nel 2015!

A questo quadro corrisponde una condizione dramma-
tica degli enti locali, privi anche delle risorse per l’ordina-
ria manutenzione delle strade, figuriamoci per sostenere
politiche di rigenerazione! E la contrazione della domanda
di immobili rende spesso impraticabili anche i processi
di tipo perequativo/compensativo, almeno nella maggior
parte delle realtà italiane.
In questo ragionamento, uno degli elementi discriminanti
è il sistema produttivo e, al suo interno, il lavoro del-
l’uomo: come incideranno i cambiamenti del sistema pro-
duttivo sui sistemi insediativi? La città industriale e
post-industriale come luogo di concentrazione di forza la-
voro e come mercato, è destinata a scomparire, consi-
derando anche i crescenti costi per mantenere efficienti
sistemi così complessi? Questo scenario contraddirebbe
le tendenze in atto, che invece registrano una progres-
siva concentrazione di popolazione nelle grandi aree ur-
bane: il futuro che ci aspetta sono le megalopoli o è un
fenomeno transitorio, ultimo riverbero di modelli organiz-
zativi che presto non esisteranno più?

Affrontare le complesse questioni che attengono i si-
stemi insediativi, quindi, può avere una duplice prospet-
tiva temporale. 
Da un lato ci sono i problemi attuali delle città contem-
poranee: in questa prospettiva che consideriamo di
medio periodo, il simposio vuole essere, anche nella sua
terza edizione, un momento di confronto scientifico mul-
tidisciplinare sulle tematiche che attengono il presente:
l’obiettivo è far avanzare la frontiera dei saperi e delle so-
luzioni immediatamente disponibili, in particolare per le
città e i territori in ritardo di sviluppo, anche attraverso il
confronto tra realtà appartenenti a regioni caratterizzate
da dinamiche diverse.
Il tempo che viviamo, però, rende necessariamente ur-
gente introdurre nel confronto scientifico un’altra dimen-
sione, quella del futuro, inteso come “direzione di marcia”:
quali cambiamenti profondi sono in atto nella società con-
temporanea e che presto determineranno un cambia-
mento epocale anche nei modelli insediativi?
Senza perdere di vista, anche in questo caso, le diffe-
renze abissali tra aree geografiche del mondo, come ad
esempio l’Asia, che registrano i maggiori tassi di crescita
e un’area sempre più periferica come il Mediterraneo
occidentale.
La diffusione delle nuove tecnologie di comunicazione e
dei nuovi sistemi produttivi, unitamente ad altri fenomeni,
spingono ovunque in maniera crescente verso la pro-
gressiva “liquefazione” delle strutture sociali, dei modelli
organizzativi e dei sistemi insediativi fin qui noti, come in-
tuito da Bauman. 
Di fronte a queste sfide la comunità scientifica, a nostro
avviso, è chiamata a immaginare anche orizzonti di lungo
periodo, elaborando scenari che traguardino i 20 o i 30
anni, contribuendo così a correggere la direzione di mar-
cia: pure questo significa essere parte della classe diri-
gente di un Paese. 
E’ chiaro che la validità delle previsioni a così lunga gittata
è estremamente scarsa, ma forse l’importante non è ela-
borare soluzioni che mantengano inalterata nel tempo la
propria validità, quanto avviare un percorso che funzioni
per aggiustamenti successivi.
Un orizzonte così lontano richiede necessariamente il re-
cupero di una capacità visionaria, utopica, che immagini
la società del futuro attraverso una dimensione onirica,
propria delle avanguardie: nella consapevolezza della di-
stanza che esiste, e deve esistere!, tra utopia e realtà,
ma anche che questo è l’unico antidoto all’oscurantismo
che sta pervadendo il nostro tempo. 
Questo per noi significa interrogarsi sulle “New Metro-
politan Perspectives”.

Editoriale
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1. Introduzione

L’integrazione interculturale è un tema chiave nel dibat-
tito scientifico e politico, per ragioni strettamente con-
nesse ai flussi di popoli e culture che rendono le società
urbane sempre più multiculturali [1, 2, 3, 4].
L’agenda politica nazionale ed internazionale e la ricerca
scientifica si confrontano con questioni connesse alla ne-
cessità di costruire città più inclusive, «[…] place where
everyone, regardless of wealth, gender, age, race or re-
ligion, is enabled to participate productively and positively
in the opportunities cities have to offer» [5]. 
Si tratta di interrogarsi, quindi, non esclusivamente su
emergenze e questioni di “accoglienza” - urgenti e spesso
drammatiche - ma sull’attivazione di processi di inclu-

sione all’interno dei processi di pianificazione, rigenera-
zione e sviluppo locale, per rispondere ad una nuova “do-
manda di città” da parte di una collettività sempre più
plurale, complessa e dinamica [6, 7, 8].
In questa prospettiva, approcci recenti approfondiscono
il tema del dialogo tra comunità, allo scopo di aprire un
canale comunicativo bidirezionale e simmetrico che fa-
vorisca l’apprendimento reciproco e riduca la diffidenza
e la percezione di insicurezza tra popolazione autoctona
e immigrati [9, 10].Tale approccio è coerente con il con-
cetto di dialogo interculturale inteso come «[…] uno
scambio di vedute aperto, rispettoso e fondato sulla re-
ciproca comprensione, fra individui e gruppi che hanno
origini e un patrimonio etnico, culturale, religioso e lingui-
stico differenti» [11].

Abstract

The multicultural city is one of the major issues within the political Agenda as well as one of the prominent research topics, also due
to the recent increasing of migratory flows throughout Europe. Within this framework, urban policies have been included in decision-
making processes regarding cultural inclusion and social cohesion: cities have been considered the outpost of cultural diversities and
dialogues. According to this scenario, the research focuses on European initiatives at urban level oriented at increasing the cultural
inclusiveness. Challenges, issues and opportunities have been explored from a specific perspective: how local authorities and com-
munities deal with this challenge in terms of spatial and social equity. By applying a case study approach, bottom up experiences,
social innovation practices, community-led initiatives as well as traditional top down projects dedicated to the multicultural city have
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Patrimonio e Identità

La città interculturale, quindi, potrebbe essere una città
equa [12, 13], configurandosi quale ambiente urbano in
grado di garantire a tutti i cittadini uguaglianza nell’ac-
cesso a servizi ed alloggio. Soprattutto, è potenzialmente
una città dove tutti gli abitanti hanno le stesse opportu-
nità e tutte le minoranze etniche partecipano ai processi
decisionali con pari diritti e doveri rispetto alla popola-
zione autoctona [12, 13]. Questo concetto di equità ur-
bana è stato il tema centrale del World Urban Forum
(WUF), tenuto a Medellin (Colombia) nel 2014.
La diversità, inoltre, appare come una componente sem-
pre più caratterizzante nelle città contemporanee, rap-
presentando, come dichiarato dall’Unesco, la quarta
dimensione dello sviluppo sostenibile: «[…] As a source of
exchange, innovation and creativity, cultural diversity is
as necessary for humankind as biodiversity is for nature
[…] it is one of the roots of development, understood not
simply in terms of economic growth, but also as a means
to achieve a more satisfactory intellectual, emotional,
moral and spiritual existence» [Universal Declaration on
Cultural Diversity, art. 1 - 3).  
In Europa molti progetti e iniziative affrontano le sfide
poste dall’integrazione in contesti urbani attraverso
esperienze di pratiche inclusive, con l’obiettivo di identifi-
care condizioni che possano facilitare l’interazione tra in-
dividui e gruppi diversi per cultura, religione ed etnia [14]. 
È il caso, ad esempio, di EUROCITIES Integrating Cities
Processes e dell’Intercultural Cities Programme del Con-
siglio d’Europa. Quest’ultimo, in particolare, invita le am-
ministrazioni urbane a rileggere le proprie politiche
attraverso una lente interculturale e a sviluppare strate-
gie interculturali globali per produrre vantaggio dalla di-
versità culturale: «Interculturalism is a concept that
promotes policies and practices that encourage interac-
tion, understanding and respect between different cultu-
res and ethnic groups» [15].
Il Programma propone un set di strumenti analitici e pra-
tici per sostenere gli stakeholder locali nelle diverse fasi
del processo. Queste iniziative fondano sul principio che
la valorizzazione della diversità culturale ed etnica non è
solo una sfida, ma anche una grande opportunità che le
città devono cogliere [16, 17, 18, 19].

2. Obiettivi

A partire dallo scenario sinteticamente descritto, la ri-
cerca è stata focalizzata sull’analisi di iniziative che mi-
rano a creare ambienti urbani favorevoli all'inserimento
sociale ed alla convivenza pacifica.
Sono state selezionate per l’indagine iniziative a scala ur-
bana di diversa natura, ma accomunate dall’obiettivo di
rispondere alle esigenze dei nuovi residenti e cogliere le
opportunità di una società urbana plurale [20, 21]. 
L’analisi è stata condotta dall’unità operativa CNR IRISS

nell’ambito della ricerca “Città interetnica e cittadinanza
inclusiva: il caso della Campania” della Seconda Univer-
sità di Napoli (bando L.R. Campania 5/2002).
In accordo con gli obiettivi del bando regionale, la ricerca
è stata orientata allo studio di politiche, pratiche e pro-
getti – secondo una prospettiva multidisciplinare – con
l’obiettivo di identificarne gli elementi di trasferibilità nel
contesto campano.
In particolare, il contributo CNR è stato orientato ad in-
dagare le modalità con le quali città e cittadini stanno af-
frontando il fenomeno migratorio in Europa, evidenziando
il ruolo che l’organizzazione spaziale, sociale ed econo-
mica può avere nella costruzione di città inclusive. Obiet-
tivo della ricerca è stato la costruzione di un quadro che
potesse offrire riflessioni utili a policy maker, city mana-
ger e pianificatori per la gestione della diversità e la crea-
zione di condizioni che migliorassero il livello di inclusione
urbana. 
Inoltre, lo screening effettuato con approccio dello studio
di un caso in ambito europeo, offre elementi utili alla di-
scussione, sia per quanto concerne l’identificazione di
priorità ed emergenze. sia quale panoramica di opportu-
nità e scelte di integrazione, particolarmente rilevanti alla
luce dei crescenti flussi migratori [22].
Di recente, infatti, l’emergenza rifugiati si è aggiunta alla
crisi economica - entrambe di proporzioni inusitate - de-
terminando un clima più ostile, anche in paesi tradizio-
nalmente impegnati in politiche di integrazione [23].

3. Metodologia 

La ricerca ha approfondito il tema dei processi di inte-
grazione e di convivenza multiculturale nella città contem-
poranea, analizzando pratiche per la valorizzazione della
diversità, selezionate sulla base di criteri di scala, tipolo-
gia, attori coinvolti e potenziale trasferibilità [24]. 
L’analisi e la comparazione dei casi rappresenta, quindi,
il focus dello studio, articolato attraverso le seguenti fasi:

• definizione di criteri analitici, condivisi con il gruppo
multidisciplinare di ricerca, attraverso la selezione di
parole-chiave;

screening di centri di ricerca che affrontano il tema del-
l’immigrazione e individuazione dei principali issues;

• elaborazione di “Case Study Review Form” per la ca-
talogazione e l’analisi dei casi;
• elaborazione di “Literature Review Form” per la ca-
talogazione di informazioni aggiuntive relative ai casi; 
• selezione di casi studio ed analisi attraverso la sur-
vey form;
• analisi delle evidenze emerse dai casi.

A partire da uno screening preliminare (Cities of migra-
tions website; Intercultural cities Programme; European
Website on Integration; UNESCO website), la selezione è
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stata effettuata adottando quali criteri: la finalità dell’ini-
ziativa, la scala urbana o di quartiere-vicinato, l’impatto
generato e l’architettura partenariale.
Dalla prima raccolta di esperienze sono state scelte le
tipologie più rilevanti per la potenziale trasferibilità ed è
stata avviata l’indagine approfondita su trenta casi risul-
tati esemplificativi delle categorie identificate.La consul-
tazione di fonti indirette ha incluso dati socio-economici,
letteratura scientifica e documenti relativi alle iniziative
selezionate, documenti e prodotti di diffusione delle ini-
ziative e dei risultati conseguiti, nonché dati di contesto. 
L’analisi qualitativa è stata condotta mediante l’imple-
mentazione di una articolata survey form, integrata con
l’indagine di campo, allo scopo di evidenziare la rete degli
stakeholders e le mutue relazioni, nonché la capacità di
drenare risorse e di svolgere un ruolo catalizzatore nel
contesto urbano e sociale.
I risultati conseguiti, gli strumenti di diffusione, i premi e
riconoscimenti e l’attivazione di processi partecipativi al-
largati, sono stati considerati aspetti rilevanti per la tra-
sferibilità di metodi e strumenti in altri contesti.

4. Casi studio

I casi studio, selezionati in Italia ed in altri paesi europei,
riguardano iniziative realizzate a partire dagli anni ’90 in
aree ald alta concentrazione di immigrati, sia in contesti
periferici, sia nella città storica. 
La selezione dei casi ha l’obiettivo di evidenziare la rela-
zione tra nuova struttura sociale della città contempora-
nea e la necessità di riprogettare spazi, funzioni e servizi
per renderli adeguati ad una società multietnica e multi-
culturalie è riferito a società al singolare.
Da un lato, l’analisi di iniziative concluse consente di valu-
tarne gli esiti sia qualitativi che quantitativi, dall’altro,
esperienze più recenti evidenziano le attuali tendenze in
tema di integrazione.  
Lo studio include esperienze di diversa scala condotte in
ambito urbano - dal quartiere all’intervento puntuale - che
rappresentano approcci top down o bottom up e ricon-
ducibili alle seguenti categorie d’analisi:
• Governance e management, riferite a processi decisio-
nali e di innovazione istituzionale nonché iniziative innova-
tive dal punto di vista gestionale; elenco puntato con
rientro dei righi successivi al primo; 

• Urban planning e community engagement, relative
ad iniziative di pianificazione tradizionale e/o suppor-
tatae da processi partecipati, sviluppate in chiave
multiculturale e con finalità di integrazione, soprat-
tutto attraverso il coinvolgimento e la partecipazione
delle comunità;

• Urban design; esperienze di trasformazione fisica e
riuso di manufatti esistenti finalizzate allo sviluppo di atti-
vità produttive e di erogazione di servizi orientati a favo-

rire l’integrazione (vedi Tab. 1).

Per quanto concerne la prima categoria, vi si annoverano
esperienze di erogazione di servizi innovativi, ivi incluso il
tema complesso dell’alloggio, facilitazione dei processi,
campagne di sensibilizzazione e pianificazione strategica
in chiave multiculturale. In questa prospettiva si collocano
iniziative come “Barcelona Interculturality Plan” e “OXLO
Oslo Extralarge”, utili per gestire la diversità attraverso
una strategia inclusiva a lungo termine.
La seconda categoria include iniziative di pianificazione,
anche basate su approcci collaborativi e strumenti di
coinvolgimento delle comunità, per facilitare il dialogo tra
i diversi gruppi culturali che vivono nello stesso luogo e
rafforzare il senso di appartenenza, come nel caso ita-
liano del “Patto per la zona Stazione” della città di Reggio
Emilia e “Tower Hamlets Community Plan”.
Riguardo all’aspetto del design, si sono approfondite
esperienze di progettazione a scala di edificio o com-
parto, sia rispetto alla nuova edificazione che al riuso
dell’esistente, come nell’esperienza di riuso dell’edificio
per l’“Alma Mater Center” di Torino o l’esempio umbro
di autocostruzione di “Un tetto per tutti”.
L’analisi rileva la centralità del tema dell’housing, indica-
tore importante per misurare l’integrazione, conside-
rando che l’alloggio è una priorità per tutti i cittadini.
In particolare, il tema dell’alloggio si interseca con quello
dell’autocostruzione in esperienze fondate sulla collabo-
razione tra imprese edili e famiglie a basso reddito di lo-
cali e migranti per la realizzazione dei propri alloggi, con

Tab. 1 - Quadro sinottico dei casi studio
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il supporto di tecnici, esperti e mediatori culturali.
Queste esperienze risultano importanti sia in termini di
diritto all’alloggio, sia per i processi di socializzazione e
integrazione che sono in grado di attivare tra futuri coin-
quilini, sin dalle fasi di cantiere.
L’alloggio è anche al centro di alcuni servizi di mediazione
culturale analizzati. In particolare, alcune esperienze ri-
guardano l’erogazione di servizi di supporto ai migranti
per la ricerca di appartamenti in affitto, con l’obiettivo di
contrastare episodi di discriminazione e pregiudizi. In
questa direzione si collocano anche servizi di mediazione
culturale per prevenire o risolvere conflitti interetnici.  
Come emerge dall’analisi, gli spazi pubblici rappresen-
tano luoghi strategici per la lotta contro la segregazione
spaziale e per migliorare l’inclusione sociale dei migranti
in contesti urbani.
Alcune iniziative riguardano programmi di rigenerazione
urbana che hanno avuto particolare attenzione alle que-
stioni multietniche, riconoscendo le comunità immigrate
come elemento strategico per lo sviluppo economico lo-
cale, come nelle esperienze torinesi di “The Gate - Living
not leaving” (vedi Fig. 1) e “Urban - Barriera di Milano”. 
In altri casi, iniziative culturali e artistiche mirano a met-
tere insieme individui e gruppi di minoranze e popolazione
locale per favorire il dialogo in società divise, per contra-
stare la segregazione spaziale e sociale, come nelle espe-
rienze “Draw Down the Walls” and “Shared future”
realizzate a Belfast [25, 26].

Iniziative per l'empowerment, la qualificazione professio-
nale e la creazione di posti di lavoro contribuiscono a con-
trastare la segregazione professionale degli immigrati e
delle minoranze etniche.
In alcuni casi studio, il progetto è partito dal riuso di pa-
trimoni edilizi dismessi in aree urbane, recuperati e riuti-

lizzati per nuove attività legate all’inclusione degli immi-
grati, come nel caso viennese di “Magdas Hotel” ed in
quello torinese di “Alma Mater Center”. 
Inoltre, in alcune città europee, i cittadini di origine immi-
grata sono attivamente coinvolti in attività di promozione
della città che li ha accolti, ad esempio accompagnando
cittadini e turisti in escursioni urbane che descrivono i
luoghi in cui i migranti vivono. L’obiettivo di iniziative come
“Migrantour, intercultural urban routes”, cofinanziata dal-
l’Unione Europea, è supportare l’integrazione dei mi-
granti, favorendo la conoscenza ed il rispetto reciproco
tra tutti i residenti e rafforzando il senso di appartenenza
dei nuovi residenti.
Questa pratica, ancorché limitata in termini di trasfor-
mazioni spaziali, appare rilevante perché si configura
quale potenziale cassa di risonanza di politiche di place
branding in grado di innescare processi virtuosi di rige-
nerazione [27]. Consultazione interculturale e coinvolgi-
mento dei residenti per l’individuazione e la risoluzione di
problemi urbani è il focus di iniziative in quartieri multiet-
nici, come nel caso di “Keten in de buurt” (Containers in
the neighbourhood) nella città olandese di Oss, così come
approcci collaborativoi alla pianificazione di quartiere, per
il contrasto alla segregazione nel caso di “Sense of
place”, nella città di Birmingham.
L’indagine condotta include campagne di sensibilizza-
zione per contrastare la discriminazione, il razzismo e il
pregiudizio e per sostenere e promuovere i processi di
integrazione, all'interno di una strategia di pianificazione
ampia, come nella campagna “OXLO - Oslo Extra large”.
Nel quadro sinottico sono incluse anche alcune iniziative
rilevanti dal punto di vista del coinvolgimento degli stake-
holders e dell’impatto conseguito anche se non si riscon-
tra un coinvolgimento diretto o indiretto degli immigrati.
Ad esempio nel Piano di recupero del quartiere del Car-
mine a Brescia, finalizzato alla riqualificazione fisica e alla
riduzione dei conflitti in un’area ad alta densità di immi-
grati, il processo ha invece determinato il fenomeno della
gentrification, avendo reso l’area di interesse per altri
ceti sociali senza predisporre misure di tutela dei resi-
denti immigrati.
Atipiche sono risultate le esperienze studiate nella città
nordirlandese di Belfast; esse, infatti, non riguardano la
presenza di immigrati, quanto piuttosto la conflittualità
politico-religiosa delle due comunità belligeranti (cattolica
e protestante).
Tali casi sono rilevanti per la metodologia messa in
campo per affrontare la conflittualità dovuta alla diversità
culturale ed all’antagonismo politico-religioso, compo-
nenti ricorrenti in contesti di forte immigrazione.
L’analisi di tutti i casi censiti, inoltre, evidenzia l’ampio uti-
lizzo di siti web, social network e altre applicazioni multi-
mediali come strumenti di community engagement,
nonché quali strumenti di diffusione e trasferimento di
buone pratiche in altre città.

8

Fig.1 - Mercato multietnico di Porta Palazzo, Torino
(Fonte: foto di G. Daldanise)
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5. Dalla diversità all’equità. Evidenze dall’analisi dei casi

Il principale obiettivo della ricerca è stato l’individuazione,
attraverso la lettura di una vasta gamma di iniziative lo-
cali, degli elementi catalizzatori del processo, in grado di
attivare e di supportare il percorso di integrazione multi-
culturale per la costruzione di città più inclusive. 
I risultati mostrano che molte città si trovano ad affron-
tare le sfide per adeguarsi alle esigenze dei migranti, met-
tendo in campo iniziative per promuovere la diversità e
l’equità nel contesto urbano.
Nello spettro delle tipologie di esperienze analizzate, la di-
mensione processuale vede prevalere iniziative top-down
o miste. È estremamente raro che i progetti nascano e
si sviluppino sulla base di iniziative bottom-up.
Inoltre, anche laddove l’idea viene concepita in contesti di
attivismo e promossa con modalità community-led, si svi-
luppa prevalentemente attraverso bandi competitivi di fi-
nanziamento pubblico. Ciò è in parte dovuto alla natura
della tematica, legata più a politiche di welfare e ad ap-
procci emergenziali da parte delle istituzioni che non a
processi di rigenerazione place-based.
Ciò non di meno, dal quadro sinottico dei casi, emergono
alcuni aspetti rilevanti per la trasferibilità, riconducibili al
ruolo svolto dall’architettura partenariale e dalla rete di
stakeholder interni ed esterni alle iniziative, che ne favo-
riscono l’implementazione e l’autosostenibilità nel tempo.
L’analisi e la comparazione dei casi permette di mettere
in evidenza alcuni punti di forza che possono migliorare
un approccio globale alla gestione della diversità in am-
bito urbano:

• Il supporto di una rete a livello territoriale, il coinvol-
gimento simultaneo di istituzioni, stakeholder, asso-
ciazioni, ONG e le comunità locali e il ruolo strategico
degli attori chiave;
• L’uso di metodi e strumenti per attivare processi
bottom-up, di consultazione e coinvolgimento inter-
culturale, per individuare problemi e soluzioni insieme
con tutti i residenti;
• L’importanza di rafforzare il senso di appartenenza
in tutti i gruppi che vivono in un luogo, coinvolgendoli
e favorendo l'interazione con gli altri gruppi;
• Il ruolo rilevante di servizi di mediazione per immi-
grati, in alcuni casi erogate da altri immigrati già in-
tegrati nel contesto;
• Le opportunità offerte dagli strumenti multimediali
e dai social network, anche al fine di coinvolgere le
nuove generazioni.

Infine, l’indagine dimostra che per una città inclusiva è ne-
cessario lavorare sulla costruzione della coesione sociale,
incoraggiando l'interazione tra diversi gruppi culturali.
In questa prospettiva, la scala locale rappresenta sia un
punto di osservazione privilegiato per misurare il livello di
inclusione, sia un campo di sperimentazione adeguato
per testare esperienze di progetto urbano in un’ottica

multiculturale.
Tutti i casi analizzati possono offrire suggerimenti per un
approccio globale e un set di strumenti per policy maker,
city manager e pianificatori che possano sostenere una
progettazione per la diversità in una comunità multicul-
turale. Dai casi emerge il ruolo trasversale del finanzia-
mento pubblico, di diversa tipologia, soprattutto per lo
start up delle iniziative.
In fase di follow up della ricerca si rende utile approfon-
dire i vantaggi offerti da economie alternative e dal basso,
ad esempio l’impresa sociale [28] anche in termini di au-
tosostenibilità economica delle iniziative nel tempo.
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1. Introduzione. Il progetto di identificazione e l’approccio
generativo

Il tema della riqualificazione dei centri storici sta oggi at-
traversando un significativo cambio di prospettiva a
causa di due diversi e convergenti tipi di fenomeni.
Il primo è il processo di progressiva riduzione dell’in-
fluenza della mano pubblica quanto a intenzionalità pro-
gettuale ed erogazioni finanziarie, che lascia maggiore
spazio alla partecipazione del soggetto privato, special-
mente all’interno dei contesti urbani più estesi e meno

qualificati in senso architettonico e paesaggistico; di con-
seguenza, si assiste alla modificazione dell’approccio ge-
nerale al piano, sempre meno attento ai mezzi e più ai
fini [1, 2], in molti casi ridotti e filtrati dalle stringenti e
ormai strutturali difficoltà economiche.
Questo aspetto desta alcune preoccupazioni legate al
fatto che, nel caso dei centri storici e, più in generale, dei
beni culturali, il reticolo assiologico che costituisce le mo-
tivazioni del progetto difficilmente può essere rappresen-
tato in base a fini così ristretti.
I fini costituiscono una proiezione astratta, spesso debol-

Abstract

In the perspective of the participatory programming, nowadays main-stream in all spheres of urban planning, the analysis of the pa-
rametric costs has been affirmed as an important design tool; it’s requested, at all levels, to increase the transparency and flexibility of
the plan, and play an important role in the knowledge process for decision makers as well as for users and stakeholders.
The experimental context of this study is the old town of Ragusa Superiore, a large urban fabric consisting of 8600 architectural units,
quite homogeneous from the constructive point of view, but not from the typological and morphological ones. The analysis supports
a strategic planning process based on the design of several option of intervention strategies (more conservative or transformative), en-
visaging a certain degree of flexibility in sorting the involved Architectural Units between the different Intervention Categories; in this
role, the proposed pattern allows us to associate in real time the parametric cost to each of the different Intervention Categories sup-
posed in each simulation. The parametric cost analysis is based on the typing of the analysed fabric, consisting of 1788 architectural
units and provides a wide range of unit costs to indicate feasibility and convenience of the real estate investments in order to define
a possible incentive program aimed at internalizing the urban externalities resulting from the more general process of enhancement
of the entire old town.
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mente legata alla concretezza della materia del restauro,
nel cui ambito teorico e operativo gli oggetti sono più im-
portanti delle prestazioni, e la materia più importante
delle funzioni. Queste conclusioni non derivano da aprio-
ristiche considerazioni dottrinarie, ma dalla constata-
zione degli effetti di azioni di trasformazione irreversibile,
basate su una idea non sempre correttamente definita,
quella della “conservazione nel cambiamento”, oggi non
più attuale di fronte al progressivo, e forse definitivo, im-
poverimento del patrimonio di conoscenze e testimo-
nianze della tradizione costruttiva.
Infatti, le possibilità tecniche e la decisiva trasformazione
della società della comunicazione, la progressiva dema-
terializzazione dei beni e l’affermazione di un’economia
dei servizi preludono a una maggiore consapevolezza
circa la possibilità di realizzare il restauro dei centri sto-
rici, e più in generale dei beni culturali, attraverso il cam-
biamento nella conservazione, un approccio che assume
quale mezzo la trasmissione dei valori consolidati, rein-
terpretati alla luce dei valori del presente, cioè del valore
che assumono le forme consolidate, “iconiche”, nel pano-
rama di una valorizzazione dell’identità tout court.
L’affermazione della identità personale e collettiva, intesa
come tensione costruttiva tra il patrimonio delle cono-
scenze condivise che formano  il senso comune [3] e la
tensione al nuovo, diventa l'unica condizione che legittima
la “discesa pragmatica dai giudizi di merito, ai giudizi di
valore, ai giudizi di fatto, nella costruzione del progetto”
[4] in cui, cioè, il “gesto precede e produce il senso” [5].
Di conseguenza, in contesti dominati dalla tradizione, la
nozione di riqualificazione perde pregnanza concettuale
e operativa e va intesa come “progetto di identificazione”.
Il secondo dei due fenomeni riguarda il potenziamento e

la diffusione delle tecnologie dell’informazione, per effetto
della convergenza degli strumenti della rilevazione e della
cartografia digitale, della rappresentazione dinamica del
territorio, del calcolo numerico e l’analisi spaziale su piat-
taforme telematiche unificate, il geodatabase, il GIS e il
WebGIS [6]; l’ampia disponibilità di dati, la facilità di tra-
sformazione di essi in informazioni, la potenza di calcolo
offerta dagli algoritmi incorporati e la restituzione dina-
mica e sinottica dei diversi risultati, consentono la circo-
larità del processo di analisi, valutazione e progetto nella
logica di un approccio “generativo” al piano.
La possibilità di generare un numero teoricamente illimi-
tato di layout alternativi a partire da un numero limitato
di regole, pone al centro del processo progettuale pro-
prio le meta-regole, cioè i contenuti e le gerarchie strut-
turate in una matrice valorial-valutativa, che
sovrintendono al contenimento e alla finalizzazione della
creatività liberata da una strumentazione di sorpren-
dente potenza. In questa visione s’inserisce la formazione
di una piattaforma dei costi parametrici degli interventi
di “identificazione” del centro storico di Ragusa Superiore
(vedi Fig. 1), relativamente alle cui specificità, lo stru-
mento fornisce un apporto di tipo normativo; questo con-
siste nella implementazione di un approccio analitico
basato sulla tipizzazione delle Unità Architettoniche e
sulla formazione delle necessarie coerenze tra stato di
conservazione e costo complessivo di intervento.
Da questo punto di vista va inoltre considerato che lo
strumento di valutazione retroagisce anche sul sistema
di conoscenza, in quanto fornisce gli elementi per potere
istituire una gradualità nella definizione dello stato di con-
servazione, che in tal modo viene indicato non più “a
vista”, ma sulla base di un articolato modello descrittivo.

Patrimonio e Identità

Fig.1 – Sinistra: Centro storico di Ragusa - Destra: Stato di conservazione delle unità architettoniche presenti nell'area studio
(Fonte: Nostra elaborazione)
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2. Materiali. Il centro storico di Ragusa Superiore e il mo-
dello di pianificazione strategica generativa

Ragusa è il capoluogo della provincia più meridionale d’Ita-
lia e una delle otto città della Sicilia sud-orientale che nel
2002 sono state iscritte nella World Heritage List del-
l’UNESCO per l’innovazione dei loro impianti urbanistici e
per il valore architettonico dei monumenti tardo-barocchi. 
Fondamentale per il rinnovamento che caratterizza la
strut¬tura urbana e l’immagine attuale del centro sto-
rico, è il processo di ricostruzione avviatosi dopo il terre-
moto che nel 1693 distrusse Ragusa e tutti i principali
centri del Val di Noto, uno dei tre distretti amministrativi
in cui la Sicilia era suddivisa sin dall'età musulmana.
La ricostruzione costituì l'occasione della espansione
della città, il cui nucleo originario fu ricostruito dal clero
e dalla aristocrazia terriera, mentre la borghesia emer-
gente riuscì a localizzarsi nella adiacente collina del
“Patro”, dando luogo a Ragusa Superiore.
La “città nuova” venne costruita seguendo uno schema
a maglia ortogonale di isolati rettangolari, strutturata su
due assi principali. La sua costruzione proseguì per oltre
due secoli e mezzo da est ad ovest.
Il tessuto urbano è caratterizzato da tipologie d’isolati e
di edifici molto diverse tra loro, ad oriente la maglia ur-
bana è organizzata secondo una griglia quadrata di circa
90x90 m nella quale sono inseriti palazzi signorili e altre
presenze monumentali; ad ovest il tessuto si frammenta,
portando alla creazione di piccoli isolati a loro volta sud-
divisi in lotti a volte inferiori a 20 mq. Alla frammenta-
zione planimetrica corrisponde un’edificazione più
recente e più povera.
Il Piano Particolareggiato del Centro Storico di Ragusa,
approvato il 23/11/2012 (Decreto assessoriale n.
278/DRU) interessa un patrimonio di 8600 unità archi-
tettoniche. Tale strumento,  “ispirandosi ai principi di con-
servazione, ripristino, recupero e valorizzazione dei
caratteri spaziali architettonici e tipologici del territorio
interessato, rivalutando il ruolo storico, ambientale e cul-
turale, nonché il rispetto della valenza paesaggistica, ha
lo scopo di disciplinare, in modo organico, gli interventi
sugli edifici e sugli spazi dei centri storici del Comune di
Ragusa, al fine di contribuire al miglioramento dello stan-
dard abitativo e della qualità della vita dei suoi abitanti”
[7]. Il Sistema Informativo Territoriale, che ne costituisce
la banca dati, fornisce informazioni dimensionali, tipolo-
giche, materiche, tecnico-costruttive di massima, che
sono state rielaborate, integrate e collegate nel contesto
più generale della formazione di un modello di program-
mazione strategica di tipo generativo [8]. 
Il modello riguarda un campione di 1788 Unità Architet-
toniche, incluse tra la via Roma e C.so Mazzini, e de-
scritte sulla base di 16 caratteristiche, organizzate in 4
gruppi, in un database di 1788 record per 940 campi.
Il modello consente di formare una molteplicità di stra-

tegie di intervento (per i presenti fini se ne sono selezio-
nate 15), graduate in base al grado di conservazione, ri-
lasciando progressivamente i vincoli [9] che nella
configurazione di massima protezione, quindi più restrit-
tive, ammettono solo Categorie di Intervento quali Manu-
tenzione e Restauro, mentre nelle ipotesi più espansive
quelle come la Ristrutturazione, l’Integrazione volume-
trica. Ogni categoria d’intervento costituisce un insieme
cui ciascuna unità appartiene in ragione degli attributi
che le sono assegnati in dipendenza delle caratteristiche
contenute nel database e rielaborate attraverso specifi-
che funzioni logiche (if ...; then ...).
I diagrammi di frequenza (vedi Figg. 2 - 9) forniscono una
visione sintetica della distribuzione del campione relati-
vamente alle diverse categorie di intervento, all’incre-
mento di volume nel caso delle strategie più
trasformative, e ai principali riscontri economici in cui in-
terviene il calcolo dei costi.
Questi risultati forniscono informazioni significative dal
punto di vista del risultato economico, che contrappone
ai ricavi in termini di guadagno di valore immobiliare, i
costi di intervento calcolati su base parametrica. 
Di conseguenza, l'analisi dei costi consente di valutare la
convenienza globale e locale (per ciascuna strategia e
per ciascuna categoria di intervento) della implementa-
zione delle categorie derivanti dalla combinazione della
intenzionalità conservativa o trasformativa, e delle carat-
teristiche delle UA.
In tal senso, il modello proposto costituisce la base per
la implementazione della strategia che, a parità di valore
qualitativo, risulta preferibile in termini di costi-efficacia.
Inoltre, all’interno di un processo perequativo, la cono-
scenza del margine ricavi-costi consente di argomentare
sui processi di compensazione volti alla internalizzazione
delle esternalità di contesto. 
La questione della ripartizione del plusvalore generato
dalle politiche di riqualificazione urbana, infatti, ha sempre
rivestito grande interesse da parte della disciplina esti-
mativa [10, 11, 12, 13].

Fig.2 – Incidenza in volume delle diverse CI. Strategiche 1, 5, 10 e
15. (Nostra elaborazione)
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3. Analisi parametrica dei costi: metodo e articolazioni

3.1 Analisi tipologica

La fase preliminare al calcolo dei costi parametrici è
l’analisi tipologica. La classificazione per tipi edilizi è stata
effettuata combinando: morfologia (4 casi), numero di
facciate esposte (1 - 3), numero di elevazioni fuori terra
(1 - 5), copertura (piana o a falde). Ne sono derivate 22
tipologie diverse, le cui caratteristiche forniscono costi
parametrici differenti a parità di categoria di intervento
a causa della diversa incidenza delle diverse componenti
strutturali, di finitura, copertura e chiusura.
L’analisi tipologica è funzionale a:

- l’attribuzione di un costo parametrico per categoria
di intervento: 
- l’attribuzione della Categoria di Intervento stessa,
che tiene conto di alcuni degli elementi che parteci-
pano all’assegnazione del tipo, ma si rivolge anche
ad aspetti ulteriori, come la posizione, la datazione,
lo stato di conservazione, le dotazioni tecnologiche e
impiantistiche, la presenza di superfetazioni, il valore
immobiliare, il valore qualitativo medio ponderato.

La Figura 3 (vedi Fig. 3) mostra esemplificazioni dei 22
tipi edilizi, mentre la Figura 4  (vedi Fig. 4) mostra uno dei

possibili usi della tipizzazione, finalizzata alla conoscenza
e valutazione degli effetti della implementazione delle di-
verse strategie, in particolare la distribuzione delle cate-
gorie di intervento per tipo edilizio in corrispondenza della
strategia 5. La Figura 5  (vedi Fig. 5) esemplifica la distri-
buzione per tipi in una mappatura per profili stradali.

3.2 Costi parametrici

La prima fase del calcolo dei costi è l’analisi parametrica,
una pratica ampiamente diffusa nella programmazione
edilizia [14, 15, 16, 17]. Questa analisi si basa in gene-
rale su evidenze statisticamente significative e viene con-
dotta tanto sulla base dei modelli di inferenza statistica
tradizionali, come quello della regressione lineare multi-
pla, quanto con modelli avanzati di calcolo relazionale,
come le reti neurali il case-based reasoning [18], e me-
todi ibridi basati su grandi quantitativi di dati storici come
nel caso di progetti di grandi edifici [19]. Nel presente
caso, riguardante un ambito urbano caratterizzato da un
significativo grado di eterogeneità tipologica e in assenza
di evidenze statistiche, si è formato un modello ad hoc di
calcolo analitico, basato sulla tipizzazione degli edifici e
delle categorie di intervento, e che utilizza la stima sinte-
tica dei costi sulla base del prezzario regionale delle

Patrimonio e Identità

Fig. 3 - Esemplificazioni dei 22 tipi edilizi

Fig. 4 – Distribuzione delle CI per tipo edilizio
(Fonte: Nostra elaborazione)
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opere pubbliche della regione Sicilia. Le cinque categorie
di intervento principali sono state suddivise in tre gruppi
per grado di intensità, sulla base della gradualità della
estensione del quadro dei difetti, in modo da ottenere 15
categorie di intervento diverse e dal costo crescente, a
partire dalla manutenzione ordinaria di superficie, fino
alla demolizione con ricostruzione e integrazione volume-
trica. Come rappresentato in Figura 6 (vedi Fig. 6), sono
state previste tutte le opere sottese dai diversi interventi
richiesti dalle diverse categorie di intervento (colonne a
sinistra), e graduata l’entità in percentuale a seconda
della CI e del grado di intensità del danno (blocco centrale
con le percentuali in corrispondenza delle diverse CI).
Infine, (blocco di colonne a destra) sono calcolati sulla
base dei prezzi unitari i costi totali per intervento e il
costo totale della Categoria di Intervento. Il modello è
stato automatizzato e riferito alle diverse Unità Architet-
toniche del campione delle quali calcola, in tempo reale,
il costo relativo alla CI che viene applicata in riscontro alla
strategia selezionata

4. Risultati e discussione

Il primo risultato delle fasi congiunte di tipizzazione e ana-
lisi dei costi parametrici è il prospetto completo dei costi
unitari (vedi Tab. 1): i 22 tipi incrociano le 15 categorie
di intervento, dando luogo ad una matrice di 22 righe e
15 colonne che contiene 330 costi parametrici; sulla

base della rappresentazione tabellare delle UUAA in
base alle loro caratteristiche dimensionali, materiche,
tecnologiche, architettoniche e di stato di conservazione,
il modello provvede ad associare un costo unitario a cia-
scuna UA. La tabella mostra che l’influenza del tipo ri-
spetto alla CI è naturalmente più modesta, ma
comunque significativa specie nelle categorie degli inter-
venti più consistenti in cui le variabili che distinguono i di-
versi tipi sono maggiormente coinvolte. Una delle
principali criticità della valutazione dei costi parametrici,
infatti, è costituita dalla diversa incidenza che le stesse
voci di il il modello provvede ad associare un costo unita-
rio a ciascuna UA. La tabella mostra che l’influenza del
tipo rispetto alla CI è naturalmente più modesta, ma co-
munque significativa specie nelle categorie degli inter-
venti più consistenti in cui le variabili che distinguono i
diversi tipi sono maggiormente coinvolte. Una delle prin-
cipali criticità della valutazione dei costi parametrici, in-
fatti, è costituita dalla diversa incidenza che le stesse voci
di costo hanno in corrispondenza delle diverse condizioni
di esposizione, e quindi dell’entità dei fronti esposti,
quanto ad es., alle finiture e alle chiusure trasparenti, del
numero di elevazioni fuori terra quanto agli interventi ri-
guardanti le coperture della tipologia edilizia, a causa
della presenza di scale comuni etc. in questo senso, il mo-
dello proposto, tiene conto delle suddette condizioni do-
vute alla generale eterogeneità, compensandola
differenziando i costi parametrici per tipo. Un altro van-
taggio della tipizzazione e della conseguente specifica-

Fig. 5 – Mappa tipologica dei profili urbani
(Nostra elaborazione)
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Fig. 6 – Porzione del modello di calcolo analitico del costo parametrico per ciascuna CI.
(Nostra elaborazione)

Tab.1 – Prospetto dei costi parametrici per categoria di intervento e tipo
(Fonte: Nostra elaborazione)
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Fig. 7 – Sinistra: Costo totale per CI di ogni Strategia. Destra: distribuzioni del campione tra le classi di costo unitario per ciascuna strategia.
(Fonte: Nostra elaborazione)

zione dei costi parametrici, riguarda la possibilità di ela-
borare una molteplicità di strategie calcolandone in
tempo reale il costo, a partire dalla fitta articolazione del
modello anche dal punto di vista delle Categorie di Inter-
vento, oltre che della tipologia; la somministrazione di ipo-
tesi di intervento, via via più trasformative, mostra il
coerente graduale incremento della funzione del costo
totale, le cui discontinuità rivelano la concentrazione, in
talune ipotesi, di interventi più trasformativi (vedi Fig. 7,
grafici a sx); questa informazione è completata dall’analisi
di frequenza che mostra la distribuzione tra le diverse
classi di costo unitario delle UUAA per ciascuna strategia
(vedi Fig. 7, grafici a dx). I due grafici mostrano una chiara
suddivisione delle strategie in tre gruppi, quello in cui pre-
valgono le CI manutentive e il restauro, un gruppo in cui
queste CI si bilanciano e un terzo gruppo in cui si ammet-
tono diffusamente ristrutturazioni, demolizioni con rico-
struzioni e interventi di integrazione volumetrica, in
corrispondenza dei quali le classi di costo unitario più ele-
vate sono più consistentemente rappresentate.
Un modo ulteriore per rappresentare il profilo di ogni
strategia dal punto di vista dei costi unitari, è la determi-
nazione dei costi unitari minimi, medi e massimi che si ve-
rificano per ciascuna Categoria di Intervento in
corrispondenza di ciascuna strategia. I grafici di Figura 8
(vedi Fig. 8) mostrano come in corrispondenza delle stra-
tegie più conservative (1 - 5), dove non si attivano inter-
venti di demolizione con ricostruzione e solo sporadici
interventi di  integrazione volumetrica, i pochi interventi
di ristrutturazione registrano oscillazioni Un modo ulte-
riore per rappresentare il profilo di ogni strategia dal
punto di vista dei costi unitari, è la determinazione dei
costi unitari minimi, medi e massimi che si verificano per
ciascuna Categoria di Intervento in corrispondenza di cia-
scuna strategia. I grafici di Figura 8 (vedi Fig. 8) mostrano
come in corrispondenza delle strategie più conservative
(1 - 5), dove non si attivano interventi di demolizione con
ricostruzione e solo sporadici interventi di  integrazione
volumetrica, i pochi interventi di ristrutturazione regi-
strano oscillazioni  più ampie, in quanto riguardano edifici
che di fatto meriterebbero CI più radicali; infatti, quando
queste cominciano a diffondersi, la forbice tra costi uni-
tari minimi e massimi si riduce, in quanto questi edifici
passano alle categorie che ne prevedono la demolizione

e ricostruzione; dall’analisi emerge anche come le oscil-
lazioni delle categorie conservative (manutenzione ordi-
naria e restauro) registrano le minori oscillazioni in
assoluto, mentre, al contrario, le integrazioni volumetri-
che registrano oscillazioni ampie nelle strategie media-
mente e più trasformative, con una differenza: nelle prime
il valore medio risulta più basso che nelle seconde.
Un’ultima verifica riguarda il calcolo di convenienza eco-
nomica, reso possibile dalla automatizzazione del calcolo
per ciascuna UA in base alla diversa CI ad essa attribuita,
secondo ciascuna strategia; il calcolo confronta i ricavi,
in termini  di incremento del valore di mercato rispetto a
quello attuale (calcolati in altra sede), e i costi di inter-
vento, in diversi modi: i grafici della Figura 9 (vedi Fig. 9)
rappresentano per quattro strategie esemplificative
(dall’alto e da destra) la distribuzione del campione per
classi crescenti de: il valore di mercato; il rapporto valore
di mercato/costo; il rapporto valore di mercato/costo
complessivo (costo + valore di mercato attuale); il rap-
porto margine (differenza ricavi-costi)/costo comples-
sivo; i grafici mostrano il progressivo appiattimento e
spostamento delle funzioni di frequenza verso destra.

5. Conclusioni

L’analisi dei costi parametrici nell’ambito del progetto di
identificazione del centro storico di Ragusa Superiore è
stata affrontata in una particolare chiave progettuale e
strategica; in assenza di evidenze statistiche, dalle quali
esplicitare il costo marginale delle diverse variabili signifi-
cative – cioè i componenti maggiormente variabili nella
articolazione plano altimetrica degli edifici e le diverse tec-
niche costruttive, oltre che i diversi tipi di finitura e chiu-
sura - si è scelto di effettuare un’analisi puntuale e
specificatamente mirata al particolare contesto del tes-
suto urbano analizzato; si sono cioè calcolati i costi delle
opere e delle lavorazioni elementari, in base alla tipologia
e alla categoria di intervento da applicarsi. 
Questa procedura si è rivelata coerente ed efficace nel
segno del “progetto di identificazione”, un’accezione di-
versa rispetto a quella più generica di riqualificazione. In-
fatti, l’identificazione consiste nella definizione di una
identità, nella sua affermazione, nella sua conservazione.
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Fig. 8 – Costi unitari minimi, medi e massimi per ciascuna CI e per ciascuna strategia 
(Fonte: Nostra elaborazione)

Fig. 9 - Funzioni di frequenza strategia 1-5-10-15
(Fonte: Nostra elaborazione)
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L’identità del testo urbano di Ragusa Superiore è stata
ricercata in due sedi concettuali distinte e coalescenti:
- quella della grammatica urbana, che presiede alla for-
mazione spontanea dei segni architettonici all’interno di
una “competenza” interna alla “catena sedura si è rivelata
coerente ed efficace nel segno del “progetto di identifica-
zione”, un’accezione diversa rispetto a quella più generica
di riqualificazione. Infatti, l’identificazione consiste nella de-
finizione di una identità, nella sua affermazione, nella sua
conservazione. L’identità del testo urbano di Ragusa Su-
periore è stata ricercata in due sedi concettuali distinte
e coalescenti:

- quella della grammatica urbana, che presiede alla
formazione spontanea dei segni architettonici all’in-
terno di una “competenza” interna alla “catena se-
mantica”, riconoscibile nel legame sintattico dei segni
che la costituiscono;
- quella della programmazione strategica, che si lega
al concetto di grammatica generativa [20], un pro-
cesso di progressiva trasformazione delle sequenze
linguistiche che producono significati diversi e forme
espressive potenzialmente illimitate, a partire da un
insieme limitato di regole.

In questa accezione, l’identità del contesto urbano si ri-
connette nel programma strategico proprio perché le
stesse regole sovrintendono alla formazione dei layout al-
ternativi che il decisore produce intervenendo sulle regole
di base (i vincoli), certo che la soluzione prodotta sarà il
risultato della applicazione all’intero contesto della stessa
regola. Di conseguenza, non saranno ammissibili ecce-
zioni che non rimettano in discussione l’intero impianto
descrittivo e che non determinino una estensione all’in-
tero contesto della stessa modificazione della regola con
i conseguenti effetti sull’equilibrio complessivo del nuovo
layout. In questo ambito concettuale conoscitivo, critico
e costruttivo, la valutazione dei costi unitari ha costituito
la base per la verifica della qualità economica delle di-
verse strategie che il modello generativo ha consentito di
produrre e in due direzioni: la prima, strumentale, quella
della convenienza specifica (per ciascuna UUAA) e com-
plessiva, nel confronto tra i ricavi e i costi totali di ciascun
layout; la seconda, finalistica, quella della redistribuzione
della ricchezza territoriale, volta cioè a internalizzare le
esternalità derivanti dalla implementazione del Piano Par-
ticolareggiato; la base economica del calcolo dei costi, in-
fatti, costituisce il termine di confronto rispetto al quale,
attraverso un meccanismo di finanza locale, è possibile
dimensionare il trasferimento dei vantaggi economici
dalle Unità Architettoniche avvantaggiate da Categorie di
Intervento permissive, a quelle vincolate a interventi re-
strittivi, a garanzia dell’interesse collettivo nel manteni-
mento del carattere identitario riconoscibile.
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Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione

L’interesse professionale nello sviluppo regionale e me-
tropolitano sta costantemente crescendo in Romania.
Tale interesse cresce soprattutto per le esperienze della
Romania come membro dell’UE e per le opportunità of-
ferte dal prossimo periodo di programmazione.
Questa ricerca analizzerà il ruolo giocato dalle aree me-
tropolitane nella politica regionale rumena valutando in
maniera completa la politica regionale nel periodo di pro-
grammazione 2007 - 2013.
I documenti di riferimento sono rappresentati dalla legge
rumena 315/2004 sullo sviluppo regionale, che stabili-

sce gli obiettivi e gli enti della politica regionale, e il Qua-
dro Regionale Strategico di Riferimento (National Stra-
tegic Reference Framework - NSRF) per il periodo 2007
– 2013. L’ultimo documento identifica cinque priorità di
sviluppo da finanziamenti UE [1].
Una di queste cinque priorità è specificamente territo-
riale (sviluppo territoriale sostenibilmente bilanciato),
mentre un’altra ha un significativo impatto territoriale (lo
sviluppo delle infrastrutture). E, d’altra parte, obiettivo
della ricerca, offrire una comprensibile valutazione del
ROP 2007 - 2013 o determinare gli effetti del pro-
gramma del polo di crescita urbana.
L’obiettivo principale è esaminare con occhio critico il
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processo di definizione dei poli di crescita urbana come
elementi chiave della nuova politica regionale in Romania.
In particolare ci dedicheremo al procedimento di defini-
zione per determinare i poli di crescita urbana come
obiettivo di alta priorità di sviluppo.

2. I principali risultati dell’europeizzazione della politica
regionale rumena 

La convergenza dei sistemi territoriali nazionali verso mo-
dalità di carattere Comunitario, ha generato un intenso
dibattito [2]. Durante le ultime due decadi, la pianifica-
zione territoriale rumena in particolare, ha sperimentato
un intenso processo di europeizzazione [3] fortemente
connesso all’accesso ai negoziati della Romania verso
l’UE. Come parte di questo processo, nel 1998 è stata
costituita la struttura istituzionale della politica regionale,
attraverso l’adozione della legge di sviluppo regionale (Re-
gional Development Act - RDA) che stabilisce i tre principi
fondamentali (sussidiarietà, decentralizzazione e parte-
nariato), e anche i fondamentali obiettivi (riduzione delle
disparità regionali, armonizzazione regionale della politica
settoriale governativa, supporto alla collaborazione re-
gionale) della politica regionale. 
Gli obiettivi indicati riflettono a livello di discorso mera-
mente retorico la tendenza verso una direttrice Comu-
nitaria della pianificazione territoriale rumena, dal
momento che, in concreto, solo una frazione di questi
obiettivi è stata in pratica raggiunta [4, 5]. Gli obiettivi im-
postati nel RDA sono stati teoricamente consolidati at-
traverso il cambiamento verso la pianificazione
territoriale europea, a seguito della quale la coesione ter-
ritoriale – un essenziale pilastro della riduzione delle di-
sparità regionali – è diventata un obiettivo principale.
Il sovramenzionato cambiamento, si riferisce al terzo ar-
ticolo del Trattato di Lisbona, adottato nel 2007, entrato
in vigore nel 2009, che definisce la coesione territoriale
come un nuovo obiettivo orizzontale dell’EU, completando
così l’obiettivo di promozione economica e coesione so-
ciale. Conseguentemente, la coesione territoriale è dive-
nuta un obiettivo principale sia nell’EU che nei programmi
di sviluppo rumeni, nonostante che il generale accordo
sul significato di questo concetto sia ancora in sospeso.
Entrambe le principali strategie di sviluppo spaziali della
Romania - “Concezione Strategica dello Sviluppo Territo-
riale Romania 2030” (Strategic Concept of Territorial
Development Romania 2030) e “Piano Nazionale per lo
Sviluppo Spaziale” (National Plan for Spatial Develop-
ment) - hanno largamente superato l’indirizzo della piani-
ficazione territoriale europea [3].

3. Politica regionale nel periodo di programmazione
2007 - 2013 

Nel periodo 2007 - 2013 gli introiti della politica di coe-
sione dal budget dell’EU sono cresciuti al 35,67% [6], po-
nendo la Romania in una situazione molto vantaggiosa.
NSRF 2007 - 2014 include le priorità di sviluppo della
Romania e formula un obiettivo principale: la riduzione
delle disparità economiche e sociali tra la Romania e gli
altri stati membri dell’EU attraverso un incremento del
GDP (Gross Domestic Product)  del 15 - 20 % (entro il
2015). All’interno dell’obiettivo convergenza, l’NRSF de-
finisce 7 programmi operativi (Operational Programmes
- OP): 6 di questi sono programmi settoriali, il rimanente
è stato definito come Programma Operativo Regionale
(Regional Operational Programme - ROP).
Il seguito può essere visto come un percorso particolare
per la crescita della coesione territoriale attraverso l’im-
postazione dei cosiddetti poli di crescita urbana nella
struttura dell’asse prioritario 1 (sostegno allo sviluppo
urbano) con il 30% del budget totale del ROP [7].
Il principale scopo strategico del ROP 2007 - 2013 è
stato lo sviluppo regionale bilanciato e sostenibile. Ciò è
ulteriormente sostenuto da 5 specifici propositi: incre-
mentare il rilievo economico e sociale delle città, appli-
cando il principio dello sviluppo policentrico; offrire un
migliore accesso ai territori, specialmente consentendo
l’accesso alle zone centrali delle città e migliorando il tra-
sporto pubblico nelle città e nei loro circondari; migliorare
le infrastrutture sociali regionali; rafforzare la competiti-
vità regionale; accrescere l’importanza economica terri-
toriale del turismo.
Tutti gli obiettivi delle città eccetto uno (il turismo), i primi
due espressamente, gli altri due in maniera più velata,
mostrano che le infrastrutture sociali ed economiche
sono concentrate nelle città. In altre parole, gli scopi spe-
cifici attribuiti all’obiettivo strategico dello sviluppo regio-
nale hanno dato un vantaggio strutturale alle province
con i più alti tassi di urbanizzazione, che hanno a loro
volta un più alto livello di sviluppo economico.
All’interno del ROP, ogni scopo è connesso ad un asse
prioritario e al suo corrispondente budget e alle indica-
zioni per l’utilizzo. L’allocazione del budget in relazione agli
assi crea una concentrazione urbana che accresce le di-
sparità regionali sopra menzionate: sviluppo sostenibile
delle città – poli di crescita delle città 31,36%; migliora-
mento delle infrastrutture di trasporto regionali e locali
19,76%; miglioramento delle infrastrutture sociali
14,81%; consolidamento delle attività ambientali regio-
nali e locali 17,93%; sviluppo e promozione del turismo
16,14%.
Questi 5 sono completati da un sesto, un asse non te-
matico, che offre supporto tecnico. Poiché non è prevista
ulteriore focalizzazione territoriale verso di loro, gli assi
definiti, per come sopra menzionati, non completano gli
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altri programmi operativi, ma incrementano i loro obiet-
tivi e assi prioritari. Questa sovrapposizione può essere
acquisita soltanto introducendo un ulteriore criterio che
assicuri la selezione territoriale.
Ciò avviene soltanto nel caso del primo asse, in cui i sus-
sidi sono divisi in relazione alle categorie delle città e dei
piccoli centri con meno di 10000 abitanti che sono
esclusi dal programma di aiuti. Tutto ciò è ovviamente
opposto agli obiettivi del ROP e del NSRF impostati per
rafforzare le regioni periferiche e diminuire gli squilibri
regionali.

4. Poli di crescita urbana e sviluppo polarizzato

Come indicato nella precedente sezione, il concetto dei
poli di crescita è stato recepito nella legislazione rumena
dalle principali normative di pianificazione territoriale eu-
ropea, nonostante le sue difficoltà di applicazione siano
ampiamente note e trattate nella letteratura internazio-
nale (vedere per esempio Schätzl, [8]).
Il concetto di poli di crescita di sviluppo di Perroux, Bou-
deville e Lausèn negli anni ‘50 era basato sull’ipotetica
aspettativa che i poli di crescita urbana polarizzassero
un più vasto territorio attraverso la diffusione della cre-
scita generata da singole consistenti imprese oppure da
un consistente settore economico localizzato nel polo di
crescita urbano. Tuttavia, riguardo ai risultati, l’implemen-
tazione di questa concezione in nazioni come la Francia,
si è dimostrata essere controversa [9]. La diffusione ter-
ritoriale della crescita era limitata, la polarizzazione di
base dello sviluppo economico si era intensificata [8].
La Risoluzione Governativa 998/2008 ha definito sette
poli nazionali di crescita in Romania: Brasov, Cluj-Napoca,
Constanta, Craiova, Iasi, Ploiesti and Timisoara, tutti prin-
cipali centri urbani, esentando la capitale Bucarest [10].
In coerenza al medesimo documento, queste città do-
vrebbero diventare i principali destinatari degli investi-
menti provenienti dalle risorse governative ed europee.
Metà del budget del ROP 2007 - 2013 dovrebbe essere
assegnato al sostegno dei principali investimenti nei cen-
tri urbani selezionati. Non c'è una spiegazione esplicita
per la selezione delle città né per la loro designazione
come poli di crescita. Prendiamo atto che non è una coin-
cidenza che le stesse città siano indicate nel Piano di svi-
luppo Territoriale Nazionale (Planul de Amenajare a
Teritoriului National, PATN), sezione IV, “Rete Insedia-
mento” come città di primo livello della Romania. In rela-
zione a questo documento la rete degli insediamenti in
Romania è divisa in cinque livelli o gradi, le città di primo
livello sono definite da un’elevata popolazione (più di
200.000 abitanti), un’economia sviluppata e centrata sui
servizi e l’esistenza di importanti connessioni di trasporti.
Le città di secondo e terzo livello sono agglomerati urbani
più piccoli, di importanza locale, mentre il livello quattro

e cinque sono relativi agli insediamenti rurali. Al massimo
livello della gerarchia è situata la capitale Bucarest.
Per la nostra relazione è importante un dettaglio: il rap-
porto fra la popolazione del più grande agglomerato ur-
bano, Bucarest (1,6 milioni), e la popolazione delle città
di primo livello che non supera il rapporto 1/6, il che vuol
dire che esiste un alto livello di policentricità nel tessuto
urbano rumeno.
Trasferito alla politica regionale, vuol dire che non ci do-
vrebbe essere alcuna particolare preoccupazione nel so-
stenere lo sviluppo policentrico, come è ravvisato nel
documento “Accordo di partenariato rumeno per il pe-
riodo di programmazione 2014 - 2020” [11].
Da un lato, il governo riconosce ufficialmente e pubblica-
mente per la prima volta nella RPA, che il ruolo principale
dei poli di crescita designati è stato il sostegno della cre-
scita economica, in netto contrasto con i grandi obiettivi
e i principi della RDA. Dall’altro lato lo stesso documento
riconosce il fallimento della promozione lo sviluppo ur-
bano integrato nelle località selezionate, dovuto al fatto
che la maggioranza dei progetti di investimento è stata
concentrata nei centri urbani, con l’esclusione delle loca-
lità rurali confinanti. In aggiunta, gli investimenti realizzati
non sono stati coerenti con il contesto dei piani di svi-
luppo urbano integrato [11].
Il sistema nazionale di pianificazione della Romania si è
orientato verso l’impianto concettuale proposto dalla
maggior parte delle normative europee: il Prospetto per
lo Sviluppo Territoriale europeo (European Spatial Deve-
lopment Perspective - ESDP) e l’Agenda Territoriale
dell’Unione Europea (Territorial Agenda of the European
Union - TAEU). Malgrado il fatto che l’ESPD e la TAEU
siano normative legalmente non vincolanti, i loro concetti
principali sono stati incorporati nelle strategie nazionali
rumene dello sviluppo territoriale [3].
L’effetto del meccanico superamento dei concetti di pia-
nificazione territoriale come ad esempio lo sviluppo ter-
ritoriale policentrico bilanciato, hanno contribuito
all’intensificazione dell’ineguale sviluppo territoriale.
Tra il 2007 e il 2013 le diseguaglianze interregionali mi-
surate attraverso il GDP (Gross Domestic Product) pro
capite sono cresciute in maniera significativa.
Il fenomeno non è tipico della Romania, è comune alla
maggior parte delle nazioni del Centro e dell’Est Europa
[12]. Sulla base di queste condizioni, non è sorprendente
che la convergenza esterna di una nazione scarsamente
sviluppata come la Romania sia stata ottenuta al prezzo
di crescenti diseguaglianze interne. Ignorando un ben
noto fenomeno e fuori dal contatto con la realtà deter-
minato dalla mancanza di collaudata esperienza, la poli-
tica regionale rumena ha così cercato di raggiungere
inottenibili obiettivi [7]. 
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Come già menzionato, la crescita delle disparità interne
non è specifica soltanto della Romania, ma viene anche
rilevata in numerosi altri stati membri, specialmente
nell’Europa a 12.
Il relativo divario del GDP (Gross Domestic Product) pro
capite in Romania è cresciuto dal 15 nel 1995, al 44 nel
2007, ed ha evidenziato la relativa concentrazione dello
sviluppo in pochissime regioni, e principalmente nell’area
della capitale. Tale valore viene superato soltanto dalla
Gran Bretagna,  e di conseguenza possiamo concludere
che, rispetto ai livelli dell’EU, la Romania ha visto l’incre-
mento di una forte polarizzazione interna economica e
territoriale, facendo risultare una diminuzione nella coe-
sione territoriale. Nonostante l’incremento delle disparità
interne, il GDP (Gross Domestic Product) della maggior
parte delle regioni dell’EU a 12 si sta avvicinando alla
media dell’EU. Tra il 2000 e il 2007 soltanto 8 regioni
degli stati membri di recente ingresso hanno avuto una
crescita media che è stata più bassa della media dell’EU
a 27. La Romania ha interamente raggiunto il suo più im-
portante obiettivo di sviluppo territoriale: la convergenza
è stata significativa; il GDP (Gross Domestic Product) pro
capite comparato alla media dell’EU è cresciuto dal 26%
nel 2000 al 49% nel 2012. In altre parole, il GDP pro ca-
pite è cresciuto fra il 2006 ed il 2010 da 9100 EUR a
12600 EUR (incremento del 38%).

Ciò ha anche voluto dire il raggiungimento dell’obiettivo
posto nel NSRF 2007 - 2013: incrementare il GDP pro
capite in Romania del 15 - 20% entro il 2015.
Come già affermato, la convergenza esterna è stata ac-
compagnata da una polarizzazione territoriale interna,
per esempio le differenze fra le regioni della Romania
sono cresciute ulteriormente: il GDP capite nella regione
più sviluppata (Bucarest - Ilfov) è stato tre volte maggiore
della regione più povera (Nord-Est). La differenza è stata
3.48 volte più grande nel 2007, 4.05 volte più grande
nel 2008 - al suo picco nell’era post socialista - e succes-
sivamente si è livellata dopo la crisi economica del ’08
ma su un livello più alto (3.82).
Esaminando la quota del GDP pro capite nella media EU
al livello NUTS 2, possiamo chiaramente identificare le
nazioni che hanno avuto successo nel colmare il gap, e
quelle che non lo hanno fatto. Lo sviluppo di Bucarest e
Ilfov è stato impressionante, entrambe hanno un ranking
sopra il 100% della media europea.
La ‘crescita territoriale diversificata’ della Romania per
come sperimentata negli ultimi anni, non è solo un feno-
meno statisticamente calcolabile, ma anche moralmente
non equo e sleale dal punto di vista delle regioni che
stanno retrocedendo. Ciò contraddice gli obiettivi dello
sviluppo regionale basato sui principi di sussidiarietà, de-
centralizzazione e partenariato indicati nell’art. 3 della
Legge 315/2004.
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Tab. 1 - Dati di base dei poli di crescita in Romania
(Fonte: Istituto Nazionale di Statistica (Romania))

Fra le disparità territoriali non è cresciuta soltanto la po-
larizzazione territoriale, ma le politiche centralizzate ter-
ritoriali hanno fallito nel sostegno bilanciato, nello sviluppo
armonico, contribuendo grandemente alla arretratezza
e periferizzazione delle regioni più povere attraverso, so-
prattutto l’assistenza ai poli di crescita [3].
Inoltre, il tentativo non è riuscito ad armonizzare le diffe-
renti prospettive di sviluppo dei settori con le politiche
considerando le necessità e le opportunità di sviluppo lo-
cale e regionale, insieme alle mai emanate indicazioni per
avviare programmi di sviluppo integrati.

5. Le politiche regionali fra il 2014 e il 2020

L’obiettivo principale delle linee strategiche Europa
2020, comunicate nel marzo 2010 e adottate nel luglio
dello stesso anno, è rendere possibile una più rapida
uscita dalla crisi e trasformare l’UE in una economia ra-
zionale, sostenibile ed inclusiva.
Il documento indica tre priorità:
a) crescita razionale: creare un’economia basata su co-
noscenza ed innovazione;
b) crescita sostenibile: creare un’economia che utilizza
le risorse umane in maniera più efficace, e con una mo-
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dalità eco-sostenibile e più competitiva;
c) crescita inclusiva: assicurare alti tassi di impiego e di
coesione sociale e territoriale.
Anche la politica di coesione sociale della UE giocherà un
ruolo nel raggiungimento di questo obiettivo. Basandoci
su un documento intitolato Position of the Commission
Services sullo sviluppo dell’Accordo di Partenariato e su
programmi in Romania per il periodo 2014- 2020 effet-
tueremo una breve panoramica sugli obiettivi presenti
nella strategia dell’UE che sono rilevanti per la coesione
territoriale.
L’Accordo di partenariato è un documento basilare che
stabilisce le priorità di sviluppo fondamentali dell’UE del
prossimo periodo di programmazione.
La Romania ha sottoposto la prima bozza del suo Ac-
cordo di Partenariato alla Commissione europea l’11 ot-
tobre del 2013. La Commissione Europea ha espresso
il suo parere su questa versione, dopo di che il Ministero
per i Fondi europei ha preparato e reso pubblica la se-
conda versione dell’Accordo di Partnariato alla fine di
marzo del 2014. La Commissione Europea ha approvato
la versione finale del documento nell’agosto 2014.
Questo documento è stato redatto con la totale assenza
delle associazioni professionali così senza consultazione
pubblica. I notoriamente lunghi tempi di pianificazione
così come scarsa programmazione hanno richiesto, an-
cora una volta, il loro dazio in Romania.
A causa del fatto che il successo delle priorità di sviluppo
dipende dal partenariato professionale su larga scala ri-
spetto alle prospettive di sviluppo, è evidente che la Ro-
mania sta già giocando una cattiva mano nel prossimo
periodo di programmazione determinata dalla mancanza
di coinvolgimento delle professioni.
Anche se il comitato Interistituzionale per l’Accordo di
Partenariato (Comitetul Interinstitutional pentru Acordul
de Parteneriat) formato da 58 membri (15 stakeholders
economici e sociali, 27 rappresentanti delle amministra-
zioni e istituzioni statali e 14 rappresentanti delle ammi-
nistrazioni locali), è stato istituito con l’obiettivo statutario
di promuovere i principi del partenariato, si è riunito fi-
nora soltanto 7 volte.
Nel frattempo, nessuna notizia può essere reperita sulle
altre strutture di consultazione verticalmente organiz-
zate (Informazioni su: http://www.fonduri-ue.ro/ciap).
Rispetto al documento base di previsione, i cicli di svi-
luppo su fondi EU (National Development Plan 2007 -
Piano nazionale di Sviluppo 2013; NSRF 2007 - 2013)
l’Accordo di Partenariato può essere considerato come
un’assoluta novità da molti punti di vista: acquisisce un
più alto livello di integrazione, rileviamo che include en-
trambi i programmi operativi finanziati dai fondi EU per
la politica di coesione (Fondo Strutturale, Fondo di Coe-
sione) e i programmi riferiti all’uso locale dei Fondi Agri-
coli Europei per lo Sviluppo Rurale (EAFRD) e del Fondo
Europeo Marittimo e per la Pesca (EMEF). Inoltre, l’Ac-

cordo di Partenariato armonizza i programmi rumeni MS
con i Programmi di Cooperazione Territoriale Europei del-
l’EU (per esempio programmi cross border e il pro-
gramma transnazionale della regione Danubio).
L’Accordo di Partenariato deve attenersi alle condizioni
esposte dall’EC sia in termini di struttura che di conte-
nuto. Una delle condizioni essenziali richiamate dalla
Commissione è il fatto che gli Accordi di Partenariato non
sono intesi a presentare gli obiettivi di sviluppo delle ri-
spettive nazioni, nel nostro caso la Romania, ma dovreb-
bero principalmente e innanzitutto esporre il contributo
della nazione al raggiungimento degli 8 obiettivi della
Strategia Europa 2020 e degli 11 obiettivi tematici deri-
vati da questi.
Le sfide dell’Accordo di Partenariato in Romania sono le
seguenti: scarsa competitività, alte e crescenti disegua-
glianze sociali, sottosviluppo delle infrastrutture di tra-
sporto e comunicazione, scarsa efficienza energetica,
significativi rischi ambientali, scarsa capacità ammini-
strativa. Alla luce delle attuali condizioni macroeconomi-
che e politiche, queste sfide e obiettivi nell’Accordo di
Partenariato della Romania, non differiscono dagli obiet-
tivi del ciclo precedente: recuperare la media EU e ac-
crescere il tasso di occupazione.
Ciò non è affatto sorprendente, in quanto i più grossi ri-
tardi sono stati registrati in questi due settori e il tasso
di occupazione è strettamente collegato alla produttività.
Al di là dell’importo finanziario settennale della EU per il
2014 - 2020, la Romania riceverà risorse ammontanti
a 21.826 miliardi di Euro che è in proporzione in modo
significativo meno dell’Ungheria o altre nazioni dell’Est eu-
ropeo. Le risorse sono assegnate per sostenere il rag-
giungimento degli obiettivi delle Politiche di sviluppo e
Coesione Rurale dell’EU, aiutando le regioni della Roma-
nia a mettersi al passo socialmente ed economicamente
con la media dell’EU, così come a migliorare la competi-
tività dell’agricoltura e il tasso di conservazione delle aree
rurali.
Sfortunatamente, attraverso la scelta di continuare la
pratica del precedente periodo di programmazione, il
nuovo Accordo di Partenariato prevede soltanto un ROP. 
Nessuno dei programmi operativi settoriali contiene assi
di priorità amministrati regionalmente.
Non ci sarà alcun cambiamento nel programma poli di
crescita, che sfortunatamente continuerà durante il pe-
riodo finanziario 2014 - 2020, mirante ad aree temati-
che come miglioramento della qualità dell’ambiente
urbano, miglioramento delle infrastrutture urbane e mo-
bilità o rigenerazione urbana.
Sulla base di queste condizioni, ci aspettiamo la continua
intensificazione della polarizzazione territoriale del pro-
cesso, e ulteriore periferizzazione delle regioni marginali.
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6. Conclusioni

La più rilevante conclusione della nostra ricerca è il fatto
che le politiche regionali implementate in Romania hanno
fallito il raggiungimento dei più basilari obiettivi, ad esem-
pio la riduzione delle disparità regionali.
I meccanismi di mercato hanno annullato nel complesso
i risultati di un processo guidato da una politica regionale
scarsamente coordinata e altamente centralizzata, che
ignora le specificità regionali e territoriali.
Le discrepanze nello sviluppo delle contee e delle regioni
sono cresciute, e una forte polarizzazione è stata osser-
vata soprattutto fra la capitale e il resto della nazione.
Identificare le sottostanti cause della sopramenzionata
polarizzazione è più difficile, ma sarà innegabilmente più
facile fare per una volta valutazioni ufficiali ed emanare
valutazioni d’impatto per gli anni successivi.
Le prospettive del prossimo periodo di programmazione
sono egualmente dure: l’Accordo di Partenariato è stato
abbozzato in modalità centralizzata con un ridotto coor-
dinamento e senza una consultazione su vasta scala, e il
programma sui poli di crescita sarà proseguito nel pros-
simo periodo di programmazione.
Di conseguenza è lecito concludere che la polarizzazione
regionale e territoriale (urbano - rurale) continuerà a cre-
scere incrementando i già esistenti squilibri e inegua-
glianze territoriali.
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1. Introduzione

Il presente studio costituisce parte integrante della fase
conoscitiva di un’attività di ricerca applicata al territorio
del Tirreno Reggino, finalizzata all’implementazione di mo-
delli di sviluppo basati sulle risorse endogene dell’area
che - nonostante geograficamente abbia molti km di
coste - è classificabile come un’area interna [1].
In primo luogo sono stati censiti i principali attrattori di
carattere materiale e immateriale [2] con lo scopo di
consolidare, all’interno ed all’esterno delle comunità, la
consapevolezza di quella specifica identità culturale, fa-
cendo sì che si possano attivare processi virtuosi, capaci
di mettere in valore tali attrattori, che senza opportune
politiche di governance, continueranno a languire, rima-
nendo ‘improduttivi’ per il territorio che li custodisce e
che rischia - tra l’altro - di perderli se non adeguatamente
‘utilizzati’. In questo scenario si inserisce la presente ana-
lisi, che prende in esame le dinamiche demografiche,
dell’occupazione, dei sistemi produttivi locali, del turismo,

descrivendo la struttura socio-economica, gli andamenti
ed i possibili percorsi di sviluppo del comparto territo-
riale, per contribuire al completamento delle indagini ne-
cessarie per la stesura di un’efficace fase conoscitiva,
sulla quale poi fondare tutta la proposta programmatica
di sviluppo in un contesto fragile, in cui, però, le potenzia-
lità - soprattutto nel settore agro-turistico - sembrano es-
sere elevate.
Attraverso un approccio che integri risorse, conoscenze
e competenze, decodificando così il territorio nella sua
struttura complessa, è possibile realmente individuare i
fattori chiave e le strategie da perseguire per innescare
realmente processi di crescita duraturi e sostenibili.

2. Il contesto della ricerca

Come detto, il presente studio si inserisce nel solco se-
gnato dal progetto di ricerca per la valorizzazione delle
aree interne della Città Metropolitana di Reggio Calabria
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finalizzato alla definizione di uno strumento in grado di in-
nescare processi efficaci e sostenibili di crescita basati
sulle risorse endogene - di carattere culturale, ambien-
tale ed economico - capaci di indirizzare le politiche di svi-
luppo vincenti. L’obiettivo primario di questo modello, che
vede nell’originaria accezione di ‘stile di vita’ attribuito alla
Dieta Mediterranea dall’ UNESCO [3] - che secondo que-
sto approccio decodificherebbe il territorio secondo tutte
le sue declinazione, definendone uno specifico paesaggio
culturale [4] - si esplica nella individuazione di opportuni
indirizzi di conoscenza, programmazione e valutazione
della fattibilità, orientati verso lo sviluppo delle risorse
stesse e del territorio.
Al fine di definire al meglio tale strumento, che sarà di-
segnato specificatamente per il territorio del Tirreno reg-
gino in quanto derivante dai fabbisogni reali, questo
contributo si configura come parte integrante della fase
conoscitiva intrapresa, fase che costituisce l’imprescin-
dibile base su cui innestare tutti i possibili processi fina-
lizzati alla valorizzazione del territorio, attraverso le
risorse endogene.
Solo attraverso un approccio metodologico multidiscipli-
nare è possibile riuscire a rispondere efficacemente alle
problematiche che emergono dalla complessità del ter-
ritorio ed in questo senso, lo strumento applicativo che

si propone [5] è volto a costruire un sistema integrato,
che attraverso la valorizzazione delle risorse sia in grado
di influire positivamente sull’economia locale.

2.1 Struttura dell’indagine e metodologia utilizzata

In un numero ampio di situazioni, come quelle presentate
dall’area Tirreno Reggino, l’attività di pianificazione (a
scala comunale o intercomunale) e quella di progetta-
zione, per essere condotte in modo efficace, necessitano
di strumenti analitici, atti ad approfondire le caratteristi-
che del contesto in cui si opera e ad evidenziarne le pro-
blematiche [6].
Questi strumenti servono, in concreto, a dare indicazioni
utili per definirne gli orientamenti di fondo e le finalità da
perseguire.
Le variabili di cui tenere conto riguardano in particolar
modo gli aspetti socio-economici del contesto. L’approc-
cio utilizzato per questo studio è quello che prevede la
raccolta ed il commento dei dati statistici - o secondari -
che, a differenza delle indagini dirette che prevedono in-
terviste a testimoni privilegiati, questionari ecc.., è volta
alla definizione dello scenario che contestualizza l’oggetto
dello studio, attraverso l’analisi quantitativa delle princi-
pali variabili che influenzano il territorio: popolazione, oc-

Fig.1 – Area Tirrenica della Città Metropolitana di Reggio Calabria suddivisa singolarmente per comune e per Ambiti nel quale è presente
una scala cromatica in relazione al numero di abitanti ed una tabella riepilogativa della classificazione dei 43 comuni. 

(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)

1La classificazione dei comuni è stata ottenuta sulla base di un indicatore di accessibilità calcolato in termini di percorrenza rispetto al polo
più prossimo, nel nostro caso il comune di Reggio Calabria. Vengono classificati come cintura i comuni il cui tempo di percorrenza dal polo è
inferiore ai 20 minuti; intermedi, per tempistiche tra 20 e 40 minuti; periferici tra 40’ e 75’; 
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Tab. 1 – Tabella di riepilogo dei 43 comuni secondo la Classificazione proposta dalla Strategia Nazionale delle Aree Interne
(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)* dato non considerato nel calcolo della variazione.

cupazione, uso del suolo, solo per citarne alcune [7].
Ampio spazio è stato dedicato alle rappresentazioni gra-
fiche ed ai diagrammi, per rappresentare al meglio i ri-
sultati dell’indagine svolta. Seguendo la linea tracciata
per l’analisi degli attrattori [2], dopo aver esaminato i dati
relativi ad ognuno dei 43 comuni presi in esame, al fine
di dare una visione intermedia tra una generale dell’in-
tera zona e una più dettagliata al livello comunale,  si è
scelto di analizzare l’area secondo ambiti territoriali, già
definiti dal Quadro Unitario della Progettazione Integrata
2007/2013 della Regione Calabria [8], in modo da de-
codificarne al meglio i caratteri dei singoli comuni rica-
denti nel caso studio.
Questi ambiti così individuati nell’ottica di azioni di valoriz-
zazione futura, offrono strutture di cooperazione già con-
solidate, vista la positiva esperienza dei PISL, Progetti
Integrati di Sviluppo Locale, da cui emergono. Andando
nello specifico, lo studio proposto parte da una analisi ter-
ritoriale della popolazione del Tirreno Reggino operando
delle considerazioni sia in termini di densità territoriali
sia di variazione di popolazione tra il 1981 ed il 2011.
La prosecuzione delle analisi riguarda quindi la struttura
economica dei 43 comuni, sia in termini di differenzia-
zione degli ambiti occupazionali, che in relazione a deter-
minati indicatori di attività.
Concludono questa fase conoscitiva dell’ambito socio-
economico, analisi di approfondimento per quanto ri-
guarda il settore agricolo e quello della ricettività
turistica, ovvero quei settori che vedono i maggiori tassi
di occupazione e che quindi hanno un maggiore impatto
economico, mettendone in risalto sia le criticità che i
punti di forza. 

3. Le indagini socio-economiche per la conoscenza del-
l’area del Tirreno Reggino

3.1 Analisi demografiche

Come detto in precedenza, il primo aspetto approfondito
è quello demografico. L’area presa in esame, che com-
prende i comuni del versante tirrenico della Citta Metro-
politana di Reggio Calabria (il comune di Reggio Calabria
non è parte integrante dello studio), si estende su una
superficie totale di 1.111,76 kmq con una densità media
di 210 ab/kmq.  Contando i 43 comuni l’area tirrenica
dell’ormai ex provincia di Reggio Calabria presenta, al-

l’atto dell’ultimo censimento ISTAT del 2011, una popo-
lazione di 199.632 abitanti [9]. In questo panorama oc-
cupano particolare rilievo i comuni di Gioia Tauro
(19.063 unità), Palmi (18.721) e Taurianova (15.310),
mentre Candidoni (389) e Laganadi (412) risultano es-
sere meno popolati (vedi Fig.1). Confrontando questi dati
con quelli relativi al censimento ISTAT del 1981, si os-
serva come soltanto 6 dei 43 comuni presi in analisi ab-
biano registrato un lieve incremento della popolazione; si
tratta infatti di aree a carattere prevalentemente indu-
striale o commerciale, come Campo Calabro (+27,49%),
Gioia Tauro (+9%) e Villa S.G. (+8,08%).
A subire un consistente spopolamento sono stati conse-
guentemente i 16 comuni classificati come “periferici1”
che, riportando un passivo del 16%, hanno perso un to-
tale di 6.912 unità (vedi Tab.1).
Significativo l’esempio di Sant’Alessio in Aspromonte, che
in questi anni ha visto praticamente dimezzarsi la popo-
lazione, registrando un netto -49,45%. Meno negativa è
la situazione dei comuni classificati come “intermedi”, che
registrano un parziale negativo di -4,84%.
Rapportando i dati appena analizzati su una scala terri-
toriale a livello sovracomunale - ovvero relativamente ai
7 Ambiti di riferimento - si ha la conferma di come
ognuno di essi abbia registrato in questi anni un passivo
negativo tra il 7% e il 18% (corrispondente a 2.000-
3.000 unità), con le sole eccezioni degli Ambiti 1 e 15
con rispettivamente +3,32% e +6,35%. A dimostrazione
di quanto detto in precedenza, l’Ambito 7 ad esempio,
formato da comuni prevalentemente “periferici”, e quindi
soggetti alla maggiore migrazione, registra un dramma-
tico dimezzamento della popolazione complessiva (-
55,52%).
Riassumendo, considerando che la regione Calabria ha
registrato nell’ultimo trentennio uno spopolamento del
4.96% (a fronte di un trend positivo italiano che dal
1981 al 2011 segna +5.10% di abitanti), si può affer-
mare che il flusso migratorio dell’area del Tirreno sia
tutto sommato moderato (-6,28%).  Risulta assai diversa
e critica la situazione per tutti i comuni periferici, ovvero
per quelle aree interne come Calanna, Galatro, San Pie-
tro di Caridà, che sono arrivati a perdere più del 40% dei
propri residenti. 
Utilizzando sempre fonti ISTAT, è stato utile censire la po-
polazione residente al 2015 (indagine approfondita solo
in questo ambito, in quanto non risultano reperibili dati
aggiornati rispetto agli altri settori): il quadro riscontrato,  
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in definitiva, conferma i dati dell’arco temporale 1981-
2011 (vedi Tab.1), facendo emergere il fatto che le azioni
scaturite dalla scorsa programmazione comunitaria, non
sembra abbiano influito in maniera sostanziale al pro-
blema dello spopolamento.
Un lieve aumento del numero di residenti si riscontra nei
Comuni appartenenti alla categoria di ‘cintura’ ed ‘inter-
medi’, un lieve decremento nei Comuni ‘periferici’.

3.2 Occupazione e attività economiche e produttive

Gli eventi storici hanno spesso dimostrato come le varia-
zioni di popolazione, per non parlare di veri e propri flussi
migratori, abbiano spesso avuto una stretta relazione
con l’ambito economico-occupazionale.
Una delle principali cause dello spopolamento generale
dell’area presa in esame, ma ancor più delle zone che di-
stano più di 40 minuti dal polo1, è infatti rappresentata
dalle difficoltà che si registrano nel settore lavorativo.
Dal grafico (vedi Fig. 2) si può, infatti, osservare come il
tasso di disoccupazione oscilli tra il 12,08% dell’Ambito
9 al 26,16% dell’Ambito 7, con un valore medio d’area
del 21,28%. Sebbene il dato sia inferiore alla media re-
gionale (22,9%), risulta superiore se paragonato alla
media nazionale (12,4% ad Aprile 2015).
Se questo rappresenta un valore critico, la situazione ap-
pare ancor più allarmante prendendo in esame dati ri-
guardanti la disoccupazione giovanile2 e la popolazione
inattiva3. Con un tasso di disoccupazione giovanile del
51,70%, l’area tirrenica risulta quindi avere 1 giovane
su 2 privo di occupazione, senza considerare che 10 co-
muni sui 43 presi in esame registrano dati pari o supe-
riori al 60%, per arrivare al valore massimo registrato

nel comune di Laganadi, dove la disoccupazione giovanile
tocca il 72,22%.
Se il dato relativo al comune di Laganadi rappresenta il
limite negativo, la situazione del comune di Sinopoli ap-
pare la più confortante, registrando un tasso di disoccu-
pazione giovanile del 9%; tuttavia è d’obbligo tenere in
considerazione che si tratta di una zona che conta 315
unità tra i 15 ed i 24 anni, per cui, pur essendo un dato
positivo, risulta avere un peso molto limitato nel bilancio
complessivo dell’area.
Il secondo aspetto particolarmente significativo riguarda
il tasso di inattività (vedi Fig. 2). Nessuno tra i 7 Ambiti
dell’area presenta un tasso di inattività inferiore al 50%.
Dal 50,57% dell’Ambito 14 fino ad arrivare 62,33%
dell’Ambito 7.
Il dato può sembrare ancor più preoccupante scendendo
ad una scala comunale, dove si può osservare come
anche i comuni in cui si dovrebbero riscontrare elementi
riconducibili al settore dell’industria (come Gioia Tauro e
Villa San Giovanni), o turistica nel caso ad esempio di
Scilla, si registrino tassi di inattività superiori ai 55 punti
percentuali. Dal punto di vista occupazionale è possibile
quindi notare come, sebbene l’intera zona presenti dei li-
velli insufficienti, le aree dell’entroterra, come quelle re-
lative agli Ambiti 7 ed 8, ma anche all’Ambito 1 (se
escludiamo il comune di Villa San Giovanni) siano quelle,
sotto questo punto di vista, con le maggiori difficoltà.
Non a caso, come detto in precedenza, i tassi più alti di
variazioni negative di popolazione siano stati registrati
proprio in questi comuni intermedio-periferici, mentre
leggeri flussi migratori in entrata sono stati contati in
quei comuni come Villa San Giovanni, Campo Calabro e
Gioia Tauro che, pur avendo indici insufficienti, presen-
tano infrastrutture di collegamento al polo reggino, of-
frendo comunque qualche opportunità lavorativa in più.
Se, come appena detto, i livelli di disoccupazione e di inat-
tività sono estremamente elevati, il livello generale di oc-
cupazione non può che allinearsi all’andamento negativo
riscontrato.
L’intera area tirrenica registra infatti un tasso che si at-
testa intorno al 37%, fatta eccezione dell’Ambito 7, che,
come anticipato precedentemente, essendo composto
da comuni prevalentemente periferici, registra un dato
addirittura peggiore (27,70%).
Nell’ambito occupazionale, i settori nel quale si registra
il maggior tasso di impiego sono (vedi Figg. 3, 4) quello
relativo alla pubblica amministrazione, con un tasso oc-
cupazionale d’area del 28,30% ed il settore primario con
il 24,95%. Quello relativo al commerciale\ricettivo, che
presenta probabilmente le potenzialità maggiori, conta
soltanto il 16,46% di occupati, valore leggermente supe-
riore rispetto il settore industriale (15,02%) [12].

2Il tasso di disoccupazione giovanile comprende la fascia di età che va dai 16 ai 24 anni [11].
3Per popolazione inattiva si intendono quelle persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero non rientranti nella categoria degli oc-
cupati o disoccupati [11].

Fig. 2 – Strutturazione della situazione lavorativa attraverso
indicatori e tassi percentuali 

(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)
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3.3 Approfondimento sul settore agricolo

Se il settore primario interessa circa ¼ di tutti gli occu-
pati dell’area, l’importanza della produzione agricola ri-
sulta essere quindi fondamentale per la sussistenza della
stessa.

Dai grafici si può infatti osservare come ben l’83% della
Superficie Agricola Utilizzata4 dell’intera zona sia rappre-
sentata dalle coltivazioni legnose agrarie5 (vedi Figg. 5, 6,
7). Favorite dal confortevole clima mediterraneo, costi-
tuiscono infatti, al livello italiano, il principale utilizzo dei
terreni coltivabili (57,9%) [14]; coltivazioni come ulivi e
fruttiferi e viti trovano un habitat assolutamente ideale,
soprattutto nelle regioni meridionali (la Calabria risulta
essere la seconda al livello nazionale per distese di colti-
vazioni legnose con un 16%, dopo solamente la Puglia,
nel quale rappresentano più del 33%).
Nell’area presa in esame si supera la soglia dei 90 punti
percentuali di superficie agricola utilizzata nei casi degli
Ambiti 10 e 15.
Seminativi e aree ad altra destinazione (principalmente
prati, pascoli e orti) coprono il restante 17%. 
Sebbene gli agrumeti e i fruttiferi siano quindi una parte
significativa delle coltivazioni legnose agrarie, la parte co-
munque più consistente è rappresentata dagli ulivi, dove
si registra anche il più alto numero di aziende, 35 per
l’esattezza, produttrici di marchi certificati IGP di olii e
olive per la tavola.

Fig. 4 – Tipologia di occupazione in una suddivisione per ambiti
(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)

4La SAU, Superficie Agricola Utilizzata, comprende le superfici sulle quali sono presenti seminativi, coltivazioni legnose agrarie, castagneti da
frutto, prati permanenti, terreni destinati al pascolo e vivai. Si escludono le coltivazioni per arboricoltura da legno, le superfici a bosco naturale,
le superfici sotterranee dedicate a fungicoltura e le colture intercalari e quelle delle colture in atto (non ancora realizzate) [13].
5Coltivazioni fuori avvicendamento, che occupano il terreno per più di cinque annate. Comprendono: vite, olivo, agrumi, fruttiferi ecc. [13].

Fig. 3 – Suddivisione dell’ambito occupazionale dell’area presa in esame; (Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)

Fig. 5 – Suddivisione della Superficie Agraria Utilizzata dell’area presa in esame; (Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: Claudio Zavaglia)

Fig. 6 – Suddivisione SAU per Ambiti 
(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: Claudio Zavaglia)

Fig. 7 – Ripartizione delle coltivazioni legnose agrarie per Ambiti
(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: Claudio Zavaglia)
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Nel caso dell’Ambito 8 ad esempio, su 5.044 ettari di
SAU, le coltivazioni di ulivi ricoprono 4.736 ettari, ovvero
circa il 94%.
I comuni di Rizziconi e di Rosarno, con i più alti tassi di
agrumeti e fruttiferi tra tutti quelli presi in esame, por-
tano invece l’Ambito 15 ad essere l’unica area in cui gli
ulivi ricoprono un’area inferiore a questi ultimi (46% con-
tro il 53%).
Delle 43 aziende registrate produttrici di marchi IGP per
agrumeti e fruttiferi, produttrici per lo più di bergamotti
e clementine, ben 7 appartengono solamente a questi 2
comuni.  Pur avendo superfici dedicate in quantità netta-
mente inferiore se confrontate alle 2 classi esaminate in
precedenza, quella della viticoltura rappresenta un’altra
delle eccellenze riscontrate.
Nonostante quest’ultima ricopra un’area complessiva di
appena 139 ettari all’interno dei vari comuni (ovvero lo
0,49% rispetto alla superficie totale occupata da ulivi), la
coltivazione delle viti presenta 20 aziende produttrici di
vini e uve IGP attraverso i marchi IGP Costa Viola, IGP Ar-
ghillà e IGP Scilla [15].  

3.4 Approfondimento sull’ Offerta ricettiva

Se quello agricolo costituisce, insieme alla pubblica am-
ministrazione, il settore cardine dell’occupazione del-
l’area tirrenica della Città Metropolitana di Reggio
Calabria, l’ambito delle attività ricettive e commerciali le-
gate al turismo è sicuramente quello con il potenziale
maggiore, tenuto conto anche degli elementi attrattivi in-
siti nel territorio [2,16].
Pur registrando comuni con un sistema ricettivo presso-
ché assente, o comunque insufficiente, ad oggi si conta
in questa sezione il 16,46% degli occupati dell’intera
area, divenendo il terzo settore per numero di impiegati.
Analizzando l’offerta ricettiva territoriale in termini di
tasso di ricettività6 [17], si può osservare come l’Ambito
7 registri un valore estremamente elevato, se parago-
nato agli altri ambiti territoriali (vedi Figg. 8, 9, 10).
Nello specifico, il tasso di 201 deriva dal rapporto tra una
popolazione di 3.815 residenti, a fronte di una elevata of-
ferta di posti letto (769).
Sotto questo aspetto è il Comune di Santo Stefano in
Aspromonte, unica località sciistica dell’area metropoli-
tana di Reggio Calabria, a fare la differenza mettendone
a disposizione ben 592, ovvero la maggior concentra-
zione di posti letto dell’intera area seconda solo a Villa
San Giovanni, che ne conta 840.
Il tasso composto della funzione ricettiva7 di un territorio
invece mostra l’intensità dell’offerta ricettiva in relazione

alla popolazione dell’area.
Maggiore è il tasso, più strette sono le possibili connes-
sioni tra la popolazione residente e turistica; per valori
dal 30% si afferma che tale componente inizia ad avere
una particolare incidenza all’interno dell’area, per arri-
vare eventualmente a valori > di 100, come nei casi di Ri-
mini e Cortina d’Ampezzo, nel quale il turistico
rappresenta l’aspetto cardine della struttura economica
del comune.
Sebbene questo rappresenti forse il caso più positivo, la
situazione appare completamente diversa nell’Ambito
10, che registra un tasso di ricettività dell’1,49% e una
densità ricettiva8 dello 0,21% (tasso composto natural-
mente assente, 0.08%), da cui si desume che le strut-
ture ricettive sono quasi inesistenti.
Situazione critica, se pur in maniera leggermente minore
(si tratta infatti di tassi intorno al 10%), anche negli Am-
biti 14 e 15, nei quali vi sono comuni come Anoia e Can-
didoni, che non presentano alcuna struttura ricettiva, sia
in termini di ristorazione vera e propria che di alloggi.
Facendo leva sui numeri registrati nel comune di Villa
San Giovanni (che come abbiamo detto in precedenza è
il primo per l’offerta di posti letto), l’Ambito 1 appare sta-
bile intorno ad un tasso di ricettività pari al 50% circa,
raggiungendo anche un 13% nel tasso composto, a te-
stimoniare comunque la presenza non trascurabile della
componente ricettivo-turistica nelle dinamiche locali.
Con i comuni di Palmi, Scilla e Bagnara (vedi Fig.10) l’Am-
bito 9 è il primo per offerta di posti letto, in accordo con
la forte vocazione turistica balneare di queste aree; tut-
tavia i tassi percentuali vengono smorzati rispetto agli
altri, a causa dell’elevato numero dei residenti della zona,
(il comune di Palmi è il secondo per numero di abitanti
con circa 18.700 unità).

4. I risultati dell’indagine

Guardando i risultati delle indagini ad una scala più
ampia, è stato possibile confermare come la sostanziale
migrazione di popolazione che avviene nei comuni perife-
rici sia in stretta relazione col settore occupazionale.
Non a caso la maggior parte dei comuni che registrano
variazioni negative di popolazione sono anche quelli che
registrano tassi di inattività e disoccupazione maggiori.
Viceversa, le aree che hanno una vocazione industriale
o commerciale sono le uniche ad avere incrementato
negli ultimi 30 anni il proprio numero di residenti. 
L’ambito occupazionale che appare invece dominante
(escludendo il settore dell’amministrazione pubblica), ri-

6Indicando con “L” il numero dei letti delle strutture ricettive di un’area e con “Pop” la popolazione di  si ottiene: Tr = (L/Pop)*100  [17].
Tasso composto della funzione ricettiva di un territorio è un indice di intensità di offerta in relazione alla popolazione e alla superficie dell’area.
Maggiore è il Trc, maggiore è l’utilizzazione turistica delle risorse di un territorio.  Trc = [L/(Pop*Sup)] x 100 x 100  [16].
8Il tasso di densità ricettiva mette in relazione il numero dei posti letto offerti nella zona e la superficie di quest’ultima, arrivando a dare un
indice di concentrazione dell’offerta ricettiva di un’area. Dr= L/Sup [17].
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sulta essere l’ambito agricolo.
Quest’ultimo, registrando anche un buon numero di im-
prese produttrici di prodotti certificati IGP, dimostra di
essere uno dei punti basilari per l’intera economia. Di
conseguenza, si tratta di prodotti che, se pur già apprez-
zati (il bergamotto, le clementine e i vari vini IGP), trar-
rebbero sicuramente enormi vantaggi da una
valorizzazione e messa in rete del patrimonio culturale
esistente, nell’ottica di una valorizzazione integrata delle
risorse identitarie [18].
Non a caso i settori di informatizzazione, logistica e infor-
matica rappresentano le percentuali di occupazione più
basse [19].
Per quanto riguarda il sistema ricettivo invece, emer-
gono delle realtà, come quella dei comuni di Santo Ste-
fano e di Villa San Giovanni, nelle quali, come possiamo
osservare dal tasso di ricettività composto, la compo-
nente turistica svolge di fatto un ruolo fondamentale
nell’economia generale.
Al contrario, aree dell’entroterra come gli Ambiti 10 e
14, presentano degli indicatori quasi inesistenti, ren-
dendo di fatti la valorizzazione del proprio territorio assai

problematica vista anche la carenza di strutture e si-
stemi ricettivi.

5. Riflessioni conclusive

I risultati emersi dall’indagine conoscitiva effettuata, evi-
denziano un quadro disarticolato dell’area di riferimento:
in tal senso è necessario tenere conto del fatto che do-
vranno essere effettuati ulteriori approfondimenti relativi
al resto degli ambiti da considerare nelle indagini territo-
riali, come, ad esempio, la domanda turistica o il sistema
della mobilità in funzione di ipotetici flussi turistici.
Ulteriore approfondimento sarà quello relativo alle rica-
dute - economiche e non - derivanti dalla realizzazione di
azioni afferenti alle varie linee d’ntervento degli scorsi cicli
di programmazione comunitaria, al fine di comprender-
nerne gli impatti ed i reali fabbisogni su cui orientare in
seguito le scelte.
Tuttavia, già a questo stadio, si intuisce quanto sia indi-
spensabile operare nell’ottica della costruzione di una
strategia di sistema, che razionalizzi e renda quindi com-

Fig. 10 – Tipologia di ricettività a scala comunale.
(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)

Fig. 8 – Articolazione dell’offerta ricettiva dell’area presa in esame
(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)

Fig. 9 – Tassi percentuali degli indicatori di ricettività
(Fonte dati: ISTAT – rielaborazione dati: C. Zavaglia)

Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne
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petiva l’area del Tirreno Reggino.
Tale strategia costituirà il punto di convergenza delle po-
litiche comunali sulla valorizzazione delle risorse territo-
riali, basandosi su un sistema di governance condiviso,
in grado di utilizzare al meglio il potenziale attrattivo e di
competitività dell’offerta culturale, naturale e produttiva
dell’area di riferimento [20].
Una strategia di sistema che negli studi del gruppo di la-
voro, trova riscontro nella redazione di un Piano Strate-
gico per la valorizzazione del paesaggio culturale del
Tirreno Reggino, mirando alla realizzazione della Desti-
nazione turistica Locale del Tirreno Reggino, mediante il
‘filtro’ del paesaggio culturale della Dieta Mediterranea
[5]. Lo studio presentato rappresenta il punto di partenza
per una programmazione integrata, che miri ad una pro-
gressiva trasformazione del sistema locale da modello
di distretto agro-industriale ad un modello di sviluppo in-
tegrato territoriale, determinato dalla crescita di unità
produttive e di occupazione nei servizi turistici che sono
strettamente collegati ai prodotti e alle risorse del terri-
torio. Un sistema che punti ad usufruire dei prodotti e
dei servizi del sistema produttivo locale, incentivando
nell’area ad esempio il turismo vitivinicolo, il turismo ga-
stronomico, il turismo culturale con tutti i riflessi sullo svi-
luppo dei servizi connessi e con il progressivo
allargamento del sistema economico locale e il conse-
guente arricchimento del sistema di conoscenza, inno-
vazione e competenza professionale.
Non da ultimo, tale approccio integrato ha lo scopo di
consentire a livello territoriale un’articolazione differen-
ziata degli interventi che sappia modularsi in base alle pe-
culiarità, ai fabbisogni e ai punti di forza e debolezza dei
diversi ambiti del Tirreno Reggino, tenendo conto sia
delle caratteristiche spaziali del territorio, che di quelle
demografiche, sociali, economiche, culturali e storiche
che hanno determinato l’assetto attuale.
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1. Introduzione

La conservazione, il rinnovamento e il riuso del patrimo-
nio culturale e delle aree abbandonate costituiscono
azioni cruciali della pianificazione urbana per il consegui-
mento di città più sostenibili [1], come ribadito più recen-
temente dall’ONU con i Sustainable Development Goals
e con la proclamazione, del 2017, quale “Anno interna-
zionale del Turismo Sostenibile”.
L’industria turistica è un settore economico strategico
in Italia [2] ed è considerata in grado di attivare una ri-
qualificazione fisica e sociale delle città [3, 4, 5].
In Italia, i visitatori stranieri sono attratti principalmente

dalle città storiche e artistiche e dalle località balneari; in
misura minore dai siti lacustri e montani (fonte: ISTAT,
2016). In generale, le aree rurali interne non rappresen-
tano tipiche destinazioni turistiche, se non sono integrate
in speciali network turistici. Tuttavia, come il caso studio
presentato dimostra, le aree rurali possono offrire am-
bienti ed esperienze culturali dotati di una capacità d’at-
trazione per i turisti.  
La valutazione finanziaria dei progetti di riqualificazione
urbana è fondamentale già nelle prime fasi di costruzione
del progetto, quando svolge il ruolo di guida sulle decisioni
da intraprendere [6, 7, 8].
Tuttavia, la riqualificazione dei centri storici pone partico-
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lari questioni per l’esistenza di vincoli fisici e sociali com-
plessi, che possono adeguatamente includersi nelle de-
cisioni di pianificazione urbana sostenibile mediante
l’approccio valutativo multicriteriale [9, 10, 11, 12, 13,
14]. Questo contributo propone un modello multicrite-
riale di supporto alla decisione per la riqualificazione di
cittadine rurali storiche siciliane da attuare mediante uno
sviluppo turistico. Benché ispirato dal caso di Cianciana,
il modello di valutazione può applicarsi in analoghe circo-
stanze di valutazione.

2. Il caso studio

2.1 Un piccolo comune protagonista di uno strano feno-
meno

Cianciana è un piccolo comune rurale della provincia di
Agrigento che occupa una superficie relativamente pic-
cola, 37.7Kmq (secondo quanto riportato nell’Atlante
statistico dei comuni, ISTAT 2013), e si ricorda, dal punto
di vista geografico, per la presenza del fiume Plantani e
di alcuni modesti rilievi montuosi (le cime di Chiappara e
Cavallo, rispettivamente a 703 e 756 m. slm). 
Il nucleo originario di poche abitazioni, risalente al 1583,
era localizzato vicino l’odierna Cianciana. Nel 1646,
Diego Joppolo ricevette la Licentia Populandi per fondare
una nuova città che avesse un centinaio di case, una
chiesa, una prigione, botteghe e altre infrastrutture [15].
Oggi è ancora ben individuabile l’insediamento strutturato
lungo l’originaria “trazzera”, denominata “Lettighe” [16],
che ne ha determinato l’assetto urbano. Caratterizzato,
quindi, da numerosi edifici antichi e solo alcune emer-
genze architettoniche di non particolare valore storico. 
Le dinamiche demografiche rivelano un piccolo comune
rurale che ha avuto il suo periodo di massimo splendore
solo in concomitanza con la piena attività delle miniere di
zolfo, dal 1850 al 1960 circa. In quegli anni, dai dati
ISTAT, si evince che la popolazione raggiunse dai 4.604
del 1861, ai 7.740 del 1961.
Successivamente, quando la crisi economica e produt-
tiva della Sicilia portarono alla chiusura di queste attività,
molto floride a Cianciana come in gran parte della Sicilia
sud occidentale, la popolazione decrebbe lentamente fino
a raggiungere, in occasione dell’ultimo censimento ISTAT
2011, solo 3.517 abitanti.
Nonostante la condizione di marginalità economica e
geografica, tipica delle aree “interne” e rurali, la Sicilia è
un’isola ancora ricca di risorse naturali e culturali, mate-
riali e immateriali, note e meno note, che differiscono da
analoghe risorse riscontrabili in altre parti del territorio
nazionale per alcune peculiarità. Fanno infatti da sfondo
all’immenso patrimonio culturale, il clima mite, un pae-
saggio agrario ancora straordinario, una tradizione eno-
gastronomica apprezzata nel mondo, un patrimonio

naturale costituito da parchi, riserve e numerose SIC e
ZPS, e una dimensione di vita “naturalmente sostenibile”
che bilancia le sue numerose criticità [17]. 
Forse a testimonianza di quello che la Sicilia rappresenta,
Cianciana sta recentemente diventando protagonista di
uno strano fenomeno nuovo (per la Sicilia): dal 2005
molti stranieri hanno deciso di risiedervi stabilmente.
Questi turisti, nel tempo, hanno acquistato case, le hanno
ristrutturate secondo le proprie abitudini, e vi dimorano
con lo specifico obiettivo di vivere con la comunità cian-
cianese. Quelle case pericolanti, abbandonate dalla po-
polazione locale spesso in fuga verso l’estero, sono state
– e sono tuttora – comprate, restaurate, spesso adope-
rando stili inappropriati in questo non guidati da idonei
strumenti regolatori, e vissute. 
I nuovi abitanti di Cianciana provengono dall’Inghilterra
(n. 42), Francia (n. 9), Svezia (n. 3), Danimarca (n. 11),
Finlandia (n. 2), Russia (n. 2) e Stati Uniti d’America (n.
6). Non cercano lavoro, come gli immigrati che siamo
abituati ad accogliere nel territorio nazionale, perché un
lavoro lo hanno già: sono attori, registi, scrittori, giornali-
sti, fotografi o artisti di vario genere, che possono per-
mettersi lunghi periodi di “riposo”,  o che usano le nuove
tecnologie (internet) per lavorare a distanza.
Hanno scelto Cianciana, e non mete più note come Ta-
ormina o Cefalù, presumibilmente perché vi possono tro-
vare relazioni sociali, pace, aria salubre e buon cibo
realizzato con prodotti genuini. Certamente, i nuovi abi-
tanti sono anche attratti dal fatto di avere un patrimonio
culturale e naturale di straordinario valore a poca di-
stanza, come la Valle dei Templi o le spiagge incontami-
nate di Borgo Bonsignore, Bovo Marina, Eraclea Minoa
e Torre Salsa. 
Diversamente da quanto accaduto all’epoca del Grand
Tour, tra il diciottesimo e il diciannovesimo secolo,
quando molti viaggiatori arrivavano in Italia - e in Sicilia -
per completare la loro formazione culturale e visitare i
famosi monumenti del nostro paese, questo nuovo feno-
meno turistico riguarda per lo più aree interne e rurali
che, generalmente, sono caratterizzate da un turismo
“minore”. 
In questo caso, però, la marginalità è divenuta un valore
aggiunto, un punto di forza! 
Da sottolineare il fatto che tale straordinario fenomeno
(i dati numerici riportati risalgono al 2014) è stato pro-
babilmente attivato soltanto grazie all’inventiva e alla ca-
pacità professionale di una Agenzia immobiliare locale
(My house) che si è dedicata a proporre, ad acquirenti
lontani, case abbandonate nel centro storico o grandi
masserie pericolanti sparse nel territorio rurale. 
Gli effetti principali di questo fenomeno a Cianciana sono
stati la rivitalizzazione dell’economia locale e della vita nel
centro storico e un certo trend di decrescita dello spo-
polamento, non solo per l’arrivo di nuovi residenti “stra-
nieri”, ma anche perché gli abitanti hanno compreso le
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opportunità di lavoro che questo fenomeno può inne-
scare. Certamente, è evidente che si è attivato uno svi-
luppo sociale, culturale ed economico “urbano”,
differente quindi da quello “rurale”, tipico di questa aree,
legate alla dimensione della produzione agricola.

2.2 Criticità e prospettive

Una lettura critica di quanto sta accadendo a Cianciana
spinge a valutarne i rischi e, tra questi, la probabilità della
gentrification è reale. Il fenomeno - descritto dalla socio-
loga Ruth Glass, nel 1964 [18], quando scrive che il re-
stauro delle abitazioni e la riqualificazione urbana porta
ad attrarre nuovi residenti di più alto livello sociale e cul-
turale, spostando altrove i locali, spesso con minor red-
dito – rappresenta un rischio perché non è rigenerazione
urbana [19]! 
Dai dati emerge la concreta possibilità che Cianciana, nel
tempo, possa cambiare, possa perdere la sua identità e
molti di quegli aspetti che i visitatori ricercano e che con-
traddistinguono la cultura locale. Il contributo propone
una soluzione che non consiste nel bloccare il fenomeno
in atto, ma nel modificarne alcune peculiarità, con il fine
di salvaguardare usi, costumi e tradizioni. Quanto, cioè,
è definibile in una sola parola “locale”, il milieu di Demat-
teis già nel 1995 [20].
Poiché l’analisi ha evidenziato il fatto che Cianciana non
ha attrezzature ricettive, pur non essendo lontana da
Agrigento,  la città che attrae circa 800.000 visitatori
all’anno per la sua Valle dei Templi, patrimonio dell’uma-
nità (UNESCO), l’intervento proposto agisce su questa
carenza, con l’intento, in primo luogo, di garantire la tu-
tela e valorizzazione del centro storico del piccolo co-
mune, in atto minacciato dal fenomeno non pianificato. 
Il progetto prevede di fornire ai turisti in arrivo un diverso
tipo di alloggio: l’albergo diffuso [21]. Originale modello di
ricettività, l’albergo diffuso consente uno sviluppo turi-
stico sostenibile delle città e dei territori in quanto offre
la possibilità di risiedere nei contesti urbani originari, co-
modamente e per periodi di tempo anche lunghi, senza
acquistare (e, quindi, modificare) le abitazioni preesi-
stenti. Da più parti è stato riconosciuto come la migliore
soluzione per visitatori definibili più “viaggiatori” che “tu-
risti” [22], in quanto alla ricerca dell’essenza della cultura
locale prima descritta. Un albergo così strutturato è
anche occasione per ristrutturare costruzioni antiche,
spesso, abbandonate e, conseguentemente, riqualificare
pezzi di città. 
Questa nuova tipologia di albergo, normata anche in Si-
cilia con una legge ad hoc e relativo regolamento (ai sensi
dell’art. 3 comma 6 della L.R. 2 agosto 2013 n.11
‘Norme per il riconoscimento dell’albergo diffuso in Sici-
lia’), prevede il coinvolgimento di un certo numero di abi-
tazioni del centro storico che non distino più di 300 metri
dai principali edifici di servizio. L’ospitalità diffusa con-

sente di “vivere le piccole città”, con i loro colori, odori e
suoni, pur godendo degli stessi servizi tipici degli hotel
tradizionali: assistenza, accoglienza, ristorazione, spazi
comuni. L’albergo diffuso offre più di un soggiorno, avvi-
cina i fruitori ad un nuovo modo di vivere. 
La differenza principale sta nel fatto che, per realizzare
questa tipologia di ricettività, non è necessario costruire
un nuovo edificio, consumando altro suolo, ma è suffi-
ciente riutilizzare cubature già realizzate, edifici preesi-
stenti, dando loro nuove funzioni [23]. Progettare un
albergo diffuso nelle piccole città storiche della Sicilia in-
terna, soggette ad abbandono come nel caso di Cian-
ciana, consentirebbe di garantir loro nuova vita portando
lavoro con il coinvolgimento della popolazione locale. 
Se accuratamente pianificato, progettato e integrato con
il contesto urbano esistente - in termini di servizi, di criteri
di intervento, di politiche urbane - questo tipo di albergo
è in grado di creare valore aggiunto a livello urbanistico
in quanto, riportando vivibilità, economia e sviluppo, offre
un valido contributo nella lotta allo spopolamento delle
piccole città storiche, soprattutto meridionali, spesso lon-
tane dai circuiti turistici tradizionali.

3. Un modello decisionale “descrittivo” per lo sviluppo turi-
stico di Cianciana

3.1 Il problema decisionale

Il pianificatore ha osservato che Cianciana, come la mag-
gior parte delle cittadine rurali in aree interne, sta subendo
uno spopolamento a causa di uno sviluppo economico in-
sufficiente. A dispetto del crescente interesse di visitatori
internazionali a soggiornarvi e a sperimentarne l’autentica
atmosfera culturale, Cianciana non è attrezzata in alcun
modo per l’accoglienza turistica. Tuttavia, il fenomeno tu-
ristico descritto in precedenza suggerisce la possibilità di
stabilizzarne la capacità di attrazione, per dare un impulso
potenzialmente rilevante allo sviluppo locale. 
Le attività turistiche influenzano sia i visitatori, sia le comu-
nità ospitanti [24]. Ma, analogamente, le soluzioni specifi-
che che si possono adottare per l’accoglienza turistica
possono avere effetti significativi su chi vive nel sito di de-
stinazione e su chi è in cerca di un’esperienza di soggiorno. 
In generale, i diversi gruppi di stakeholder del sito di desti-
nazione sono influenzati dalle attività turistiche in vario
modo e i loro obiettivi devono essere convenientemente
integrati nello sviluppo di progetti per il turismo [25].
Come evidenziato dal pianificatore nel paragrafo 2, i pro-
getti di rigenerazione urbana devono dare risposta al fe-
nomeno di gentrificazione in corso, mantenendo un
equilibrio fra l’arrivo di stranieri benestanti - che possono
contribuire alla rivitalizzazione dell’economia locale - e il ri-
schio di perdita dell’identità locale derivante dalla sostitu-
zione della popolazione autoctona e del patrimonio
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architettonico tradizionale. 
Cianciana e le analoghe cittadine dell’entroterra presen-
tano le tipiche caratteristiche di una cosiddetta community
type destination, in cui le tradizioni e la cultura locali gio-
cano un ruolo strategico per una piacevole esperienza di
soggiorno dei turisti [26, 27]. 
L’analisi del fenomeno di natura internazionale che sta
interessando Cianciana (vedi par. 2) fa emergere la ne-
cessità di gestire attivamente la situazione, come rileva
il pianificatore. Nel caso in considerazione, il pianificatore
ritiene che la soluzione migliore possa essere la realizza-
zione di un albergo diffuso, ma un confronto razionale con
altre possibili soluzioni è ritenuto opportuno per meglio
comprendere la questione.
È preferibile adottare una strategia per la dotazione di
attrezzature per il soggiorno turistico, o lasciare che con-
tinuino gli interventi spontanei e individuali dei visitatori
stranieri? Qualora si decida di creare un’offerta di acco-
glienza turistica, quale soluzione sarebbe preferibile adot-
tare? Ne deriva un problema decisionale complesso, per
il quale si propone la costruzione di un modello valutativo
di tipo descrittivo, in grado di offrire informazioni analiti-
che per una decisione ponderata ed, eventualmente, par-
tecipata. 

3.2 Metodologia

Un processo di aiuto alla decisione è una sequenza di
“manufatti cognitivi” generati dall’interazione fra l’assi-
stito (client), che richiede un supporto per affrontare un
problema decisionale [28], e l’analista, il professionista
che realizza il modello decisionale [29]. Il metodo adot-
tato nel presente contributo è il risultato dell’integrazione
dell’approccio costruttivo nel processo di supporto alla
decisione, suggerito da A. Tsoukiàs [29], e del down-up
approach di B. Roy [28] per la definizione dei criteri, i
punti di vista riconosciuti da tutti gli attori in un problema
decisionale. 
Il modello descrittivo per il supporto alla decisione in me-
rito allo sviluppo turistico di Cianciana è generato me-
diante le seguenti fasi cognitive:

1. rappresentazione del “contesto decisionale”, me-
diante l’identificazione degli attori interessati, dei loro
obiettivi e delle loro risorse;
2. formulazione del problema attraverso l’identifica-
zione delle azioni possibili, dei punti di vista e dello
scopo della valutazione;
3. definizione di un modello di valutazione di tipo “de-
scrittivo” [30].

Nella formulazione del problema e nella definizione del
modello di valutazione è stato applicato l’approccio dal
basso (down-up approach), secondo cui, dato un insieme
di azioni potenziali, il set dei criteri è costruito con un pro-
cesso di sintesi delle conseguenze delle azioni.
La famiglia di criteri [31] esprime il sistema dei valori

degli attori e definisce le principali dimensioni coinvolte
nel problema decisionale.

3.3 Il contesto decisionale 

Il problema decisionale in considerazione coinvolge in
qualche misura l’intera comunità locale, in cui si possono
individuare alcuni attori [31] chiave, con propri obiettivi
e risorse da investire nel progetto di trasformazione ur-
bana: i residenti, i visitatori e le autorità pubbliche. 
I residenti autoctoni - proprietari degli immobili del centro
storico, fornitori di servizi (ristoratori, commercianti, ope-
ratori del trasporto e delle attività sportive) [26], lavora-
tori dipendenti, e abitanti all’interno e all’esterno del
centro storico - potrebbero conseguire benefici econo-
mici ed extra-economici e potrebbero investire nel pro-
getto di riuso turistico risorse immobiliari, finanziarie ed
umane. 
I visitatori, temporanei e permanenti, sono attratti dal-
l’autentica cultura siciliana e chiedono la conservazione
dell’ambiente fisico e culturale tradizionale della cittadina.
L’autorità pubblica locale si propone di limitare il rischio
di gentrificazione e di progressivo spopolamento e di mi-
gliorare il benessere economico della popolazione.
Essa potrebbe sostenere il progetto di riconversione tu-
ristica di Cianciana mediante l’adozione di specifici rego-
lamenti e gestendo il marketing turistico della cittadina. 

3.4 Formulazione del problema decisionale 

Lo scopo del problema valutativo è l’identificazione della
migliore modalità di fornitura di alloggi turistici nella città
rurale di Cianciana, affinchè si possa conseguire il mag-
giore beneficio per la comunità locale.
La domanda di soggiorno temporaneo a Cianciana po-
trebbe essere soddisfatta anche mediante azioni alter-
native all’albergo diffuso, che possano in qualche misura
soddisfare le richieste ritenute fondamentali dal pianifi-
catore nel processo di riqualificazione di cittadine rurali
con deficit demografico ed economico.
In particolare, l’esigenza di riutilizzare il patrimonio edilizio
storico, sottraendolo all’abbandono e all’incuria, con-
sente di individuare alcune opzioni d’uso che assume-
remo come alternative nel problema decisionale:
iniziative indipendenti di riuso degli edifici storici da parte
dei visitatori stranieri (alternativa 0); creazione di un’of-
ferta indipendente di ospitalità diffusa mediante bed and
breakfast, locazione di appartamenti, piccoli alberghi in
edifici storici (alternativa 1); realizzazione di un albergo
diffuso, con gestione unitaria (alternativa 2).
Si considererà, inoltre, la possibilità di realizzare un al-
bergo tradizionale (alternativa 3), esterno al centro sto-
rico, in accordo con le previsioni dell’attuale piano
regolatore che non consente di realizzare nuovi edifici nel
tessuto antico della cittadina. Quest’ultima opzione non
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prevede il riuso del patrimonio immobiliare storico, ma
fornisce un interessante termine di paragone per le altre
possibilità di intervento.
I principali impatti del turismo concernono l’ambito socio-
economico, culturale, fisico e ambientale [24].I principali
fattori inerenti il problema decisionale in considerazione
sono stati individuati mediante un esteso esame della let-
teratura sulla qualità dell’esperienza di soggiorno e sui
fattori che influiscono sulla scelta della destinazione di
viaggio e sulla qualità della vita delle popolazioni dei luoghi
di destinazione [25, 26, 32, 33, 34, 35, 36].
Le informazioni sono state adattate alla piccola scala del
centro rurale e alla particolare prospettiva del problema
decisionale in considerazione, vale a dire la riqualifica-
zione urbana mediante una strategia di sviluppo turistico. 
In accordo con l’analisi condotta, le principali conse-
guenze delle azioni potenziali identificate sono: accentua-
zione della gentrificazione, con il rischio di espulsione dei
residenti locali dal centro storico; coinvolgimento della po-
polazione locale nelle attività economiche per il turismo;
integrazione dei visitatori nella trama culturale e sociale
locale; miglioramento dei servizi residenziali; creazione di
una cultura turistica locale; produzione di redditi distri-
buiti; valorizzazione economica del patrimonio immobi-
liare; conservazione fisica della struttura urbana antica
e degli edifici storici; flessibilità nell’uso degli edifici nel-
l’ipotesi di esaurimento del fenomeno turistico; creazione
di opportunità di lavoro per la popolazione locale; sviluppo
della coesione sociale; creazione di imprese private per
la fornitura di servizi commerciali, di trasporto, per lo svol-
gimento di attività sportive, ecc.; valorizzazione dei pro-
dotti locali dell’agricoltura e dell’allevamento; incremento
dei profitti degli imprenditori locali; riduzione del rischio
di consumo di suolo; conservazione o incremento della
popolazione autoctona; rivitalizzazione dell’artigianato lo-
cale; conservazione delle tradizioni culturali ed enogastro-
nomiche locali; riuso degli edifici abbandonati; opportunità
di accrescimento del senso collettivo di identità; fornitura
di servizi alberghieri completi; spese di marketing e pro-
mozione  turistica; sviluppo degli investimenti immobiliari
e costi operativi relativi all’ospitalità turistica.
I fattori che influenzano tipicamente la pianificazione di
mete turistiche di massa, come l’incremento dei rifiuti ur-
bani prodotti o la congestione del traffico veicolare, sono
stati trascurati. perché ritenuti non rilevanti nel caso in
considerazione.

3.5 Il modello descrittivo per la valutazione

Un problema valutativo descrittivo (description problem)
si pone l’obiettivo di chiarire i termini di una decisione me-
diante la descrizione delle azioni potenziali e delle loro con-
seguenze [37], senza richiedere l’elaborazione di
un’indicazione finale per il decisore [38].
In esso, l’analista ha il compito di guidare i decisori in un

processo orientato a individuare gli effetti delle azioni,
eventuali nuove azioni, i criteri, e eventualmente il metodo
di aggregazione [30]. La rigorosa individuazione di tutti
gli effetti possibili delle alternative e del set di criteri in
grado di rappresentare tutti gli interessi in gioco rappre-
sentano le fasi cruciali del processo [31].
L’esito di un problema descrittivo è la tabella delle valuta-
zioni parziali delle azioni potenziali rispetto a tutti i criteri.
La tabella delle valutazioni in sé è considerata una fonte
efficace d’informazione in un processo decisionale [31]. 
Il modello descrittivo proposto comprende l’insieme delle
azioni potenziali identificate e descritte in precedenza, l’in-
sieme dei criteri - sui quali l’analista suppone che possa
esserci il consenso degli attori [28] - un sistema iniziale
di pesi e una prima valutazione qualitativa delle azioni ri-
spetto ai criteri fornita dal pianificatore (vedi Tab. 1). 
Le prestazioni delle alternative rispetto ai criteri sono mi-
surate su una scala da 0 a 10, mentre i pesi sono stati
assegnati mediante la tecnica di ripartizione del punteg-
gio (point allocation technique) [39].
Il modello descrittivo proposto comprende quattro dimen-
sioni e dieci criteri, ed è stato validato dal pianificatore,
cui è stato assegnato, nella conduzione del presente stu-
dio, il ruolo dell’assistito.
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3.6 Discussione dei risultati

Il modello descrittivo proposto può costituire un riferi-
mento di base per una valutazione multicriteriale in cui il
decisore può essere un esperto, come nel caso qui espo-
sto, o per la costruzione di un processo decisionale multi-
gruppo. Sebbene non sia parte integrante di un modello
descrittivo, il modello cognitivo ottenuto è stato testato
procedendo all’aggregazione delle preferenze marginali
del pianificatore, mediante la Technique for Order Prefe-
rence by Similarity to Ideal Solution (TOPSIS) [40], le cui
caratteristiche sono compatibili con il sistema di prefe-
renze disponibile: aggrega informazioni numeriche e mo-
notonicamente crescenti o decrescenti; è un
procedimento compensatorio; non richiede l’indipendenza
dei criteri; fornisce come output un ranking cardinale
delle alternative. Il ranking delle alternative ottenuto è:
hotel diffuso; ospitalità individuale diffusa, hotel tradizio-
nale, iniziativa indipendente dei visitatori. Il pianificatore
ha riconosciuto la conformità di questo risultato alle sue
preferenze globali.  
Qualora sia richiesto un approfondimento del modello de-
cisionale per conseguire scelte condivise basate su un si-
stema di valori ritenuto legittimo da tutti gli attori coinvolti
[41], i criteri, i pesi e anche le azioni potenziali potrebbero
essere modificate o integrate attraverso il confronto con
gli effettivi decisori e con tutti gli attori. 
Inoltre, per definire meglio il modello delle preferenze dei
decisori, ptrebbero richiedersi informazioni aggiuntive
inter-criteriali [31].
Alla luce delle informazioni addizionali ottenute dai deci-
sori, si dovrà individuare un idoneo procedimento aggre-
gativo multicriteriale, in grado di trattare l’insieme
discreto di alternative in maniera conforme alle prefe-
renze espresse dal decisore, al livello di compensazione
ammesso e alla qualità dell’informazione disponibile [42].
Tuttavia, anche nella forma iniziale qui presentata, il mo-
dello descrittivo mostra la capacità di individuare i molte-
plici interessi coinvolti nelle decisioni per le politiche
urbane per la rivitalizzazione delle città rurali mediante lo
sviluppo turistico. In particolare, l’uso dell’approccio down-
up nella definizione dei criteri si mostra particolarmente
efficace, riducendo lo sforzo richiesto per il rilievo degli in-
teressi pertinenti e centrando i fattori fondamentali su
cui basare le decisioni per uno sviluppo incentrato sul vo-
lano turistico. Inoltre, lo studio proposto ha evidenziato la
necessità di definire le politiche urbane per lo sviluppo lo-
cale del turismo mediante il contributo di numerose disci-
pline tecniche, sociali e umane, quali la scienza della
pianificazione, l’economia aziendale, la psicologia, la socio-
logia, l’antropologia, ecc., a causa del coinvolgimento non
soltanto della dimensione fisica, ma anche della dimen-
sione emotiva e sensoriale.
Pertanto, con lo scopo di includere il sistema integrale dei
valori degli attori locali, il modello potrebbe essere perfe-

zionato mediante l’individuazione di attributi multidiscipli-
nari, quantitativi e qualitativi, che consentano una più ap-
profondita valutazione delle azioni possibili rispetto ai
criteri.

4. Riflessioni conclusive e prospettive di lavoro

La complessità delle azioni e delle decisioni per affrontare
il tema della rivitalizzazione delle piccole città storiche  ru-
rali può essere affrontata adeguatamente con il supporto
dell’analisi multicriteriale. 
In questo contributo è stato affrontato il problema deci-
sionale descrittivo inteso a conseguire elementi utili per
individuare la modalità preferibile di accoglienza turistica
a Cianciana, con lo scopo di dare nuova vita alla cittadina
rurale, mantenendone le caratteristiche precipue. 
Il supporto cognitivo proposto può avere diverse applica-
zioni. Innanzitutto è in grado di indirizzare l’autorità pub-
blica locale verso iniziative in grado di supportare lo
sviluppo di Cianciana mediante il turismo, come suggerito
dal pianificatore. Potrebbe inoltre utilizzarsi per coinvol-
gere la popolazione locale in un progetto di sviluppo turi-
stico: è noto che senza il supporto bottom up difficilmente
tali progetti hanno un buon esito [43].
Infine, il modello cognitivo può impiegarsi come uno stru-
mento decisionale compiuto, oltre che come un modello
di valutazione iniziale, su cui fondare un successivo pro-
cesso decisionale collettivo, volto a individuare la modalità
preferibile di realizzazione dello sviluppo turistico della cit-
tadina rurale. In questo caso il ranking delle azioni poten-
ziali, ottenuto sulla base del giudizio esperto del
pianificatore, può considerarsi come un esito valutativo
provvisorio, che richiede di essere convalidato mediante
una valutazione basata sulla prospettiva degli attori locali.
Il presente studio è pertanto suscettibile di successivi svi-
luppi concernenti la convalida. da parte degli attori locali.
dei valori prefigurati e, sulla base delle informazioni ag-
giuntive sulle preferenze eventualmente emerse, alla
scelta di un idoneo procedimento di aggregazione che
possa offrire ai decisori una indicazione finale coerente
con le loro preferenze. La scelta del procedimento aggre-
gativo dipende, infatti, da informazioni sulle preferenze dei
decisori locali, non note in questa fase della ricerca.
Infine, osserviamo che il modello descrittivo proposto ispi-
rato dal fenomeno turistico di Cianciana presenta una va-
lidità generale in contesti decisionali analoghi.
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1. Introduzione: contesto di riferimento e obiettivi del con-
tributo 

La strategia europea per il periodo 2014 - 2020 pre-
vede una particolare attenzione allo sviluppo territoriale
di tipo Place-based [1], alla creazione di forme di partner-
ship pubblico-private sin dalle fasi di programmazione
degli interventi, ed alla definizione delle Strategie di Spe-
cializzazione intelligente (S3).
Queste priorità indicano un cambio di prospettiva nel
modo di concepire la programmazione regionale degli in-
terventi finalizzata all’implementazione di circuiti di svi-
luppo locale, facendo leva sulla ricerca, innovazione e
trasferimento tecnologico. Il punto di partenza di questa
nuova programmazione fa leva sulle peculiarità territo-
riali, considerando  non solo l’offerta, ma anche la do-
manda territoriale, con  una concezione dell’innovazione
(Smart Specialization Strategy) che tiene conto degli

aspetti di tipo sociale e ambientale, più ampia di quella
strettamente tecnologica. 
In letteratura [2, 3, 4] infatti, il concetto di specializza-
zione intelligente è “la capacità di un sistema economico
di creare nuove specializzazioni attraverso la scoperta di
nuove opportunità legate alla concentrazione e agglome-
razione locale delle risorse e delle competenze (....)”.
L’attuazione di questo nuovo modo di pensare le policy
per l’innovazione locale può essere considerata  una via
per superare la dicotomia tra sviluppo endogeno e svi-
luppo esogeno.
Tuttavia, questa evoluzione è possibile solo mantenendo
un delicato equilibrio tra dimensione verticale (specializ-
zazione) e dimensione orizzontale (diversificazione) della
struttura economica [5]:

1. nel  caso dei distretti industriali, dove domina la di-
mensione verticale, va evitato il rischio di lock-in (cat-
tura in una dimensione tecnologica inadeguata) che
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riduce le opportunità di scoperta e di sfruttamento
delle innovazioni;
2. nel caso di localizzazione di imprese che condu-
cono al prevalere della dimensione orizzontale, il ri-
schio che non si creino relazioni tra i diversi attori
locali adeguate a condividere, trasferire conoscenza
e quindi generare innovazione. 

Su questi punti deboli è cresciuto il dibattito sulla “varietà
contigua”, ovvero sull’attenzione alle competenze e cono-
scenze contigue e complementari presenti in un territo-
rio [6], e ai “processi di ramificazione” (banching)
dell’innovazione tra le realtà tecnologiche preesistenti.
Questo dibattito attribuisce alle città un ruolo attivo di in-
cubatori di innovazione, con la loro complessità, varietà
della domanda e degli attori sociali ed economici.
In altre parole, le città sono concepite come luoghi in
grado di includere anche i soggetti tradizionali in un più
ampio sistema di relazioni [7, 8, 9] facilitanti la diffusione
dell’innovazione.
Alla luce di queste considerazioni, il lavoro si propone di
rispondere a tre obiettivi:

1. mappare  le varie forme di reti di ricerca nelle re-
gioni italiane, ossia distretti industriali e tecnologici,
parchi scientifici e tecnologici, poli di innovazione, cen-
tri di eccellenza, enti pubblici di ricerca, laboratori
pubblico-privati;
2. illustrare lo stato di avanzamento dei programmi
e progetti regionali e nazionali dedicati alla ricerca,
innovazione e trasferimento tecnologico, seguendo
una logica interpretativa che guarda alle novità della
futura pianificazione europea che intende realizzare
una maggiore integrazione nell’uso dei Fondi struttu-
rali;
3. verificare l’esistenza di possibili sinergie in termini
di specializzazione settoriale tra i tradizionali distretti
industriali e distretti tecnologici e poli di innovazione,
anche alla luce delle priorità emergenti nelle SS3 ela-
borate dalle Regioni italiane.

Con riferimento a questi obiettivi, il lavoro si concentra in
particolare sugli interventi di coesione finanziati dalla UE,
durante il periodo 2007 - 2013, finalizzati alla promo-
zione delle reti territoriali di ricerca.
I soggetti che concorrono a comporre il sistema regio-
nale della ricerca, hanno infatti svolto un ruolo chiave
nell’attivazione di partenariati con le Regioni per l’elabo-
razione delle strategie di specializzazione intelligente (S3)
e la loro presenza può essere considerata uno stru-
mento rilevante su cui innestare nuovi progetti per il pe-
riodo 2014 - 2020.
In particolare si ritiene che, per un processo di “accu-
mulo” di prassi legate agli interventi realizzati sino ad
oggi, essi devono essere considerati un consapevole “ca-
pitale sociale territoriale”, per le caratteristiche di rela-
zionalità, cooperatività [10], data la localizzazione,
l’ampiezza, i fattori di produzione presenti, le risorse na-

turali, il clima, la qualità della vita e la presenza di incuba-
tori o distretti industriali [11].
Tale capitale è indispensabile per formare la massa cri-
tica di una politica che mira a una nuova strategia di cre-
scita sostenibile e inclusiva, fondata sulla società della
conoscenza. Tuttavia, essi sono solo una parte del con-
testo innovativo, che deve includere, oltre al tessuto in-
dustriale e alle reti di ricerca, una domanda pubblica che,
per esempio attraverso gli appalti pubblici (innovation pu-
blic procurement, green public procurement), ricerchi
l’applicazione di soluzioni innovative e politiche di inclu-
sione delle risorse umane esistenti.

2. Metodologia

Per poter offrire una fotografia della distribuzione attuale
delle varie tipologie di reti di ricerca sono state raccolte
informazioni contenute nel sito del MIUR, del CNR, del-
l’Associazione Nazionale dei Distretti Tecnologici - ADITE,
della banca dati Atlante Tecnologico Italia 2012 e del-
l’Associazione Nazionale dei Parchi Scientifici e Tecnolo-
gici - APSTI. 
Successivamente, utilizzando la banca dati Open Coe-
sione, si è effettuata una ricognizione degli investimenti
che, nella politica di coesione della UE 2007 - 2013, sono
stati utilizzati dalle Regioni, per la costruzione di reti di ri-
cerca. Sono stati posti sotto osservazione gli stati di
avanzamento dei programmi e progetti, realizzati nell’am-
bito dei piani regionali e nazionali (POR e PON), finalizzati
al soddisfacimento delle seguenti priorità: 

• Priorità 1 “Sviluppo delle risorse umane - Obiettivo
1.4 Migliorare le capacità di adattamento, innova-
zione e competitività delle persone e degli attori eco-
nomici del sistema”;
• Prior ità 2 “Sistema di R & S - Obiettivo 2.1 Raffor-
zare e valorizzare la ricerca e  lo sviluppo dell’indu-
stria e le reti di cooperazione tra il sistema della
ricerca e le aziende per contribuire alla competitività
e alla crescita economica; sostenere la diffusione e
il massimo uso di nuove tecnologie e di servizi avan-
zati per innalzare il livello delle competenze e delle co-
noscenze scientifiche e tecniche nel sistema
produttivo e nelle istituzioni”;
• Priorità 7 “Competitività e occupazione - Obiettivo
7.2 Promuovere processi sostenibili e inclusivi di in-
novazione e di sviluppo del territorio”.

Data l’importanza che questo tipo di finanziamenti copre
nel nostro Paese, soprattutto nelle regioni meridionali,
nell’ambito delle politiche dedicate alla ricerca, l’assenza
o il basso ammontare dei fondi UE è stato ritenuto inter-
pretabile come un segnale di irrilevanza e/o abbandono
di tali strutture (reti) o della scarsa rilevanza delle politica
dedicate a questo settore.
Come step successivo, sempre con riferimento alla se-
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conda questione posta nel paper, l’attenzione è stata fo-
calizzata su quei progetti che intendevano soddisfare
queste priorità in ambiti di riferimento rappresentati dai
distretti tecnologici, poli di innovazione, parchi scientifici
e tecnologici. 
L’ultimo step fa riferimento al terzo obiettivo, e propone
un confronto tra le priorità emerse nelle S3 delle Regioni
italiane con i settori dei distretti industriali e con gli ambiti
di ricerca del sistema regionale. A questo proposito sono
stati considerati i distretti industriali, per verificare se è
possibile parlare di un “effetto distretto”, ossia se i di-
stretti industriali hanno svolto una funzione di traino per
la genesi dei distretti tecnologici e poli di innovazione.
In altre parole si è cercato di verificare se vi fosse stata,
o vi fosse, la possibilità di condivisione con i distretti tec-
nologici esistenti e i poli di innovazione, pur nella consa-
pevolezza che i distretti industriali si collocano
principalmente nei settori tradizionali. 

3. Le Reti della conoscenza e gli interventi  di coesione UE
programmati nel periodo 2007 - 2013 

Con riferimento al primo obiettivo del presente contri-
buto è stato possibile osservare che sono le Regioni del
Nord Italia ad ospitare il maggior numero di sistemi di ri-
cerca molto complessi, corrispondenti a 220 strutture,
mentre una minore presenza di questi protagonisti del
settore ricerca accomuna le macroregioni del Centro e
Sud Italia, rispettivamente 137 e 195 strutture (vedi
Tab. 1).
Tra le regioni del Nord Italia non emergono significative
differenze circa la distribuzione dei distretti tecnologici e
dei parchi scientifici e tecnologici, a conferma che ancora
sono una forma di network di ricerca non ancora conso-
lidata nel nostro Paese.  Al contrario emerge una mag-
giore concentrazione di poli di innovazione in Piemonte
(17), mentre al Sud in Calabria (9).
La maggiore presenza di università in Lombardia (14) è
confermata dai dati aggiornati di Spin-Off Italia. La rile-
vanza delle Università come fonte di accrescimento delle
reti innovative è testimoniata, sia pure indirettamente,
dai processi di spin-off posti in atto.
Secondo la fonte utilizzata, 1.155 nuove imprese sono
nate da progetti di Ateneo negli ultimi 15 anni, di cui il
49,9% nelle Regioni del Nord (Lombardia, Piemonte ed
Emilia in particolare), il 26,9% nel Centro (in modo parti-
colare in Toscana) e il restante 23,2% nel sud e Isole (in
particolare in Puglia). 
Infine gli Enti Pubblici di Ricerca (in primis il CNR ed Enea),
oltre ad una accentuata interdisciplinarietà, sono acco-
munati da una robusta presenza in diverse regioni del
Nord, Centro e Sud Italia. Questi Enti collaborano attiva-
mente con altre Istituzioni pubbliche e con i privati, men-
tre da essi hanno avuto origine solo 86 nuove imprese,

pari al 6,9% del totale degli spin off dal 2000 ad oggi .

Per quanto riguarda l’impegno di risorse pubbliche nelle
politiche regionali dedicate alla R&S&I, alla fine di giugno
2015 i progetti presenti nelle politiche di coesione sele-
zionati sono risultati essere 168.536, per una quantità
di risorse finanziarie pari a 27.504, 99 mln. di euro (cor-
rispondenti al 24,7% della dotazione finanziaria comples-
siva destinata per gli  interventi delle politiche di
coesione). Di essi, la maggior parte è costituita da finan-
ziamenti pubblici (20.194,20 mln. di euro).
Sempre In termini di risorse finanziarie, emergono due
evidenze: 

1. nelle regioni che il nuovo Quadro di Coesione ri-
tiene più sviluppate o in transizione, la concentra-
zione dei fondi sull'obiettivo specifico “Sistema della
Ricerca e Sviluppo” risulta prevalente, sia guardando
al totale dei fondi (56,6%), che per le singole regioni,
con le eccezioni di Abruzzo (18%), Molise (45,2%), e
della Provincia autonoma di Bolzano (46,6%). Nelle
due regioni appare una distribuzione quasi dicoto-
mica tra l’Ob. Generale 2.1 e l’Ob. Gen. 7.2, mentre
nel caso della Provincia di Bolzano tra gli Obiettivi Ge-
nerali 1.4 e 2.1;

Tab. 1 - Sistemi di Ricerca
(Fonte: Elaborazione ISSiRFA-CNR

su dati MIUR, ADITE, CNR, ATLAS, APSTI)
Legenda: A - distretti tecnologici, B - Poli di innovazione, C - Univer-
sità, D - parchi scientifici tecnologici, E - Centri di ricerca di eccel-

lenza, F - Enti pubblici di ricerca  
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2. nelle regioni “in ritardo di sviluppo”, e per gli inter-
venti attribuiti ai programmi nazionali, la rilevanza
degli Obiettivi Generali 2.1 e 7.2, oltre ad essere net-
tamente superiore a quello dedicato allo sviluppo
delle risorse umane (8.19% dei fondi stanziati per
Ob. Gen. 1.4), risulta quasi equivalente (49.37% Ob.
Gen. 2.1 e 42.43% Ob. Gen. Competitività) in tutte le
Regioni, con l’unica eccezione della Calabria, dove il
16% delle risorse è investito nell’Ob. Gen. 1.4 ed al-
l’Ob . Gen. 7.1 – Competitività sono assegnati il 38%
dei finanziamenti pubblici. 

4. Le reti nei sistemi di ricerca regionali

Nell’ambito dei progetti dedicati a questi tre obiettivi,
sono stati quindi selezionati solo quei progetti che fanno
riferimento ai distretti tecnologici, poli di innovazione, par-
chi scientifici e tecnologici, ovvero tutti quegli interventi
progettati “per produrre un sistema di rete che per-
metta di integrare, anche a livello territoriale e con rife-
rimento agli ambienti tecnologici prioritari, tutte le
risorse e tutti i soggetti pubblici e privati, sviluppando in
modo integrato le attività di ricerca fondamentale, indu-
striale, di trasferimento tecnologico e della formazione
del capitale umano, assicurando anche il raggiungimento
di una massa critica e livelli di eccellenza nazionale ed in-
ternazionale”. 
L’ammontare delle risorse relative a questi progetti rap-
presenta il 33,9% del totale dei fondi per la R & S. Come
ci si poteva attendere, sia in termini di numero che di en-
tità dei finanziamenti, questo gruppo di progetti si colloca
prevalentemente nell’ambito dell’Obiettivo Generale 2.1,
dedicato ai Sistemi di ricerca.
La concentrazione di risorse maggiore si ha nei Pro-
grammi Operativi gestiti a livello nazionale e in Piemonte.
Seguono Campania e Umbria.
Si devono però osservare le specificità delle distribuzioni,
considerando le Regioni secondo i raggruppamenti pre-
visti nella nuova programmazione.
La dimensione dei progetti varia da Regione a Regione.
In Sicilia, come in Abruzzo e in provincia di Trento, la di-
mensione media dei progetti è superiore a 1 milione di
euro. In altre regioni la dimensione media è inferiore al 1
milione di euro, sino ai progetti del Veneto, della Toscana
e delle Marche che scendono al di sotto dei 100.000
euro. Il costo totale dei progetti comprende anche il con-
tributo dei privati, che è stato pari al 29,2% del costo to-
tale stimato, leggermente  superiore al 26,5% del
finanziamento complessivo dei privati nell’ambito più ge-
nerale dei progetti dedicati alla R & S.
Nelle Regioni  più sviluppate questi interventi sono fina-
lizzati alla implementazione del “sistema di ricerca e svi-
luppo”. Nelle altre regioni, per esempio la Sardegna, il
maggior ammontare di risorse è stanziato per finanziare

la priorità 7 “Competitività e Occupazione”, essendo que-
sti interventi considerati parte di un processo di sviluppo
territoriale innovativo, sostenibile e inclusivo.
Con riferimento alle regioni che nel periodo 2014 - 2020
sono considerate ancora “meno sviluppate”, le azioni ge-
stite a livello nazionale si concentrano esclusivamente
sull’obiettivo “Sistema R&S” e rappresentano la quantità
maggiore di risorse investite nei territori (53,5% rispetto
al totale regionale).
Nel caso della Puglia viene particolarmente sottolineato
l’obiettivo di creare reti di promozione sia della competi-
tività che dell’occupazione (a questo obiettivo è destinato
un ammontare di risorse pari al 28,4% del totale terri-
toriale).

5. Le nuove strategie di intervento tra il 2014 e il 2020

Lo sviluppo di una strategia di specializzazione intelligente
(S3)  era una precondizione della approvazione della pro-
grammazione regionale di coesione 2014 - 2020 e
quindi  dell'utilizzo dei fondi dedicati alla ricerca e all'inno-
vazione. Con la richiesta di elaborazione delle S3 la UE
ha voluto evitare il rischio, già evidenziato in altri contri-
buti, che le politiche territoriali imitassero prassi di suc-
cesso (best practice) totalmente scollegate dalle
potenzialità dei territori.
Inoltre, la creazione di partenariati pubblico-privati ed il
collegamento con le priorità europee di investimenti in ri-
cerca e innovazione, condizioni alla base della elabora-
zione delle S3,miravano all’implementazione di una
strategia  che, seppure partendo dai punti di forza del
tessuto socio-economico del territorio, evitasse il rischio
di generare eccessive specializzazioni che avrebbero
reso più difficile la loro valorizzazione in termini  di costru-
zione di una massa critica nazionale ed europea.
L’ulteriore passo di ricerca è stato quindi l’esame delle
priorità settoriali dei distretti industriali, delle reti di ri-
cerca precedentemente mappate e delle priorità setto-
riali stabilite dalle strategie di specializzazione intelligente
elaborate dalle singole regioni (S3).
Il confronto mostra una sola esplicita connessione, ed è
con il settore agroalimentare, attualmente oggetto di rin-
novata attenzione.
Più in generale, le scelte del nuovo approccio strategico
sembrano soprattutto correlate alle aree scientifico-tec-
nologiche dei soggetti del sistema di ricerca presenti
nella regione.
Queste ultime opzioni strategiche, seppur ancora profon-
damente legate all’“offerta di conoscenza”, seppure alle
“tecnologie chiave abilitanti”, come definite in sede euro-
pea, sono cruciali per l'avvio di percorsi “intelligenti” di svi-
luppo locale per le loro caratteristiche di trasversalità
rispetto alle potenzialità di sviluppo dei settori merceolo-
gici esistenti.

Rigenerazione Urbana, PPP, Smart Cities
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Tuttavia sarebbe forse stato più opportuno mirare a svi-
luppare relazioni e interconnessioni, identificando i pas-
saggi per la promozione di una maggiore cooperazione
inter-regionale e intersettoriale, rafforzando i processi di
trasferimento tecnologico e di “spillover” cognitivi, coor-
dinando le strategie con i numerosi vincoli macroecono-
mici. Di conseguenza, è ragionevole concludere che, al di
là dello sviluppo del settore del Made in Italy agroalimen-
tare, nella elaborazione delle S3 possano avere assunto
un peso ancora rilevante i soggetti componenti il settore
ricerca.
Vi sono però  almeno due casi la cui l’interpretazione è
più complessa:

• il caso della Regione Puglia, che nel Programma
2007 - 2013 ha attivato strumenti innovativi come i
living lab e promosso l'uso degli appalti pubblici come
stimolo alla crescita di imprese innovative o in grado
di innovare, anche se spesso su piccoli progetti. Que-
sti strumenti sono stati accompagnati dal rafforza-
mento dei cluster e parchi tecnologici di rilevanza
internazionale. La regione ha così “anticipato” la lo-
gica della “quarta elica” [12, 13], vale a dire l’introdu-
zione nel modello sull’innovazione, detto delle “tre
eliche”, di un esplicito intervento da parte degli utiliz-
zatori di innovazione, che dovrebbe caratterizzare le
future programmazioni;
• il caso della Re gione Lombardia, che, con riferi-
mento a progetti di coesione, sembra aver investito
poco nella costruzione di reti, distretti o centri di ec-
cellenza. Tuttavia, l’analisi del database di CORDIS, re-
lativo alla partecipazione di soggetti italiani al settimo
programma quadro di ricerca (7PQ), mostra come i
soggetti che operano in questa regione, a fronte della
scarsità delle risorse finanziarie delle politiche di coe-
sione, si siano attivati attraverso questo canale,
molto più competitivo e legato alla collaborazione tra
aziende e settore ricerca, attivando un finanziamento
complessivo pari al 148% delle risorse pubbliche pre-
viste (italiane e UE) dalla contestuale politica di coe-
sione. Inoltre, la lettura delle linee strategiche della
S3 in lombarda mostra un forte accento sulla pro-
mozione dei cluster di imprese che nasce dalla espe-
rienza precedente dei meta-distretti, sulla base di una
logica market-oriented sostenuta anche da una con-
sapevole e innovativa domanda pubblica e da collega-
menti stretti a livello internazionale (inserimento in
specifiche Kics- Knowledge Innovation Communities).

6. Le nuove strategie di intervento tra il 2014 e il 2020

Questo lavoro, partendo dalle reti di ricerca regionali esi-
stenti, si è proposto di osservare la situazione della pro-
gettazione per la programmazione regionale del periodo
dal 2014 - 2020.

Alcune regioni  hanno già mostrato la capacità di pro-
durre attività economiche innovative, anche con una dif-
fusione internazionale.
Ciò si verifica dove c’è un tessuto sociale ed economico
fortemente attivo (ad esempio in Lombardia), o istituzioni
locali in grado di analizzare correttamente il contesto e
promuovere strumenti di una certa efficacia (come l’Emi-
lia Romagna e la Puglia).
In questi casi si prevede la possibilità di sfruttare piena-
mente le nuove opportunità delle politiche di coesione e
di altri strumenti della strategia Horizon 2020.
In altri casi, all’interno di un quadro generale che ancora
non azzera del tutto la presenza di divari di competitività
significativi tra regioni del Nord e del Sud, si ritiene che
sia necessario sviluppare ulteriormente un nuovo ruolo
per le istituzioni regionali e locali, come ad esempio di
“cercatori/richiedenti di innovazione e tecnologia”, e che
una maggiore attenzione dovrebbe essere data alla do-
manda di innovazione da parte degli utenti potenziali. 
Questi due elementi, direttamente connessi a una do-
manda di sviluppo territoriale,  potrebbero aumentare le
possibilità di modificare la perdurante dicotomia stabili-
tasi tra le due aree del Paese.
Infine un primo censimento delle strategie S3 [14], pur
registrando l’assenza dei fenomeni imitativi delle best
practice rilevati nella passata programmazione, ha attri-
buito la difficoltà di avviamento a una impostazione an-
cora prevalentemente legata all'’offerta piuttosto che alle
domande provenienti dal territorio.
Un secondo rapporto di ricerca, condotto per l’UE [15],
non riesce a raggiungere in modo inequivocabile conclu-
sioni positive, ma chiede di sospendere il giudizio, in at-
tesa che le strategie di specializzazione intelligente si
materializzino in azioni di programmazione concrete. Que-
sto compito richiede una maggiore attenzione da parte
del settore ricerca alle opportunità innovative nel sistema
produttivo locale, ma anche a un maggior apprezzamento
e identificazione delle competenze esistenti.
Come sperimentato nel caso della Regione Puglia, un
modo possibile di rafforzare l’approccio territoriale delle
S3 è rappresentato per esempio dai Living Lab, definiti
come “ambiente di innovazione aperta per contesti reali
in cui l'innovazione guidata dagli utenti è rappresentata
dal processo di co-creazione di nuovi servizi, prodotti e in-
frastrutture sociali, che include contemporaneamente la
dimensione tecnologica e sociale della partnership tra im-
prese-cittadini-governo-università” [16].
I Living Lab possono anche funzionare come collega-
mento tra aree urbane e aree rurali connotate da grandi
ritardi nella attivazione di efficaci processi di sviluppo ter-
ritoriale. Un secondo elemento potrebbe derivare dallo
sviluppo di reti di imprese, che in letteratura [17] sono
definite come: “un insieme di imprese, giuridicamente in-
dipendente, i cui rapporti si basano sulla fiducia delle re-
lazioni e, in alcuni casi su contratti specifici che,

LaborEst n.14/2017



46

© 2017 by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed
under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)

attraverso investimenti congiunti, mirano a realizzare
un’unica produzione”.
L’acquisizione di medie dimensioni, più grandi e più aperte
ai mercati nazionali o internazionali rispetto a quelle della
singola impresa, potrebbe permettere a queste reti una
presenza più consistente nella creazione di processi in-
novativi.
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1. Introduzione

La crisi finanziaria esplosa alla fine del 2006 negli Stati
Uniti ha avuto, e continua ad avere, riflessi sull’economia
globale. La crisi ebbe inizio con il collasso della bolla im-
mobiliare statunitense causato dalla progressiva insol-
venza di molti titolari di mutui subprime.
Si deve evidenziare che tale fenomeno, in una prima fase,
ha colpito aspramente anche il mercato immobiliare eu-
ropeo, ma allo stesso tempo l’andamento negativo del
mercato immobiliare e delle costruzioni ha contribuito
successivamente all’aggravarsi della crisi stessa.
La storia economica suggerisce, infatti, come alcune tra
le più profonde crisi finanziarie siano strettamente cor-
relate e simbiotiche rispetto all’andamento oscillatorio e
ciclico del mercato [1, 3].

Di conseguenza, il ciclo del mercato immobiliare italiano
si trova oggi in una fase di perdurante stagnazione, con
qualche accenno di ripresa, nel tentativo di uscire da un
periodo di crescenti difficoltà causato dalla crisi del cre-
dito del sistema bancario e dalla conseguente mancanza
di liquidità. Una quota significativa del mercato immobi-
liare italiano è infatti sostenuta dal segmento creditizio,
che ha a sua volta risentito della crisi finanziaria e delle
sue pesanti ripercussioni sull’accesso al credito.
Tali congiunture economiche e finanziarie hanno ina-
sprito le condizioni di accesso ai finanziamenti ipotecari.
Il fenomeno è stato probabilmente acuito dalla fase di
estrema liberalizzazione delle erogazioni che ha avuto
luogo prima della crisi, quando si è spesso derogato sugli
standard di accesso al credito e le garanzie sono state
sovra-finanziate, con conseguente deterioramento della
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qualità del credito stesso.
A partire dal 2008, i crediti deteriorati, cosiddetti in sof-
ferenza (non-performing loans, NPLs), sono aumentati in
misura esponenziale, ad un tasso annuo di circa il 20%,
raggiungendo nel primo semestre del 2016 la quota
complessiva di 331 miliardi di euro [4, 5].
Si deve tuttavia evidenziare un trend leggermente posi-
tivo del flusso annuale di nuovi prestiti deteriorati, che è
sceso al 2,6% sul totale dei crediti nel terzo trimestre
del 2016 [6]. Nell’attuale congiuntura, nella quale pare
si inizino ad intravvedere segnali di ripresa, diventa es-
senziale per gli enti finanziatori prestare particolare at-
tenzione alla natura e all’entità dei finanziamenti che
vengono concessi, e ai loro sottostanti.
Per erogare finanziamenti ipotecari gli enti mutuanti ela-
borano un pacchetto di garanzie denominate security
packages, in quanto garanti dell’erogazione, in caso di
inadempienza da parte del contraente. Le garanzie finan-
ziarie sono diventate, inoltre. uno strumento importante
anche per la gestione del rischio e per il rafforzamento
del credito e la copertura dei rischi [7, 9].
In questo contesto nazionale, ma più in generale a livello
europeo, la valutazione delle garanzie sottostanti assume
un rilievo crescente. Oltre alla solvibilità del debitore,
un’attenta e corretta valutazione degli immobili a garan-
zia è cruciale per gli istituti eroganti, anche a causa dai
tempi attualmente ancora troppo lunghi per il recupero
dei crediti. La qualità del credito e della garanzia sotto-
stante diventa quindi fondamentale al fine di garantire
l’equilibrio del sistema. 
In tale contesto, il presente studio1 si prefigge di verifi-
care se i beni posti a garanzia (detti collaterals) siano
correttamente stimati, e di quantificare la percentuale
di recupero del debito tramite vendita forzata rispetto
alla concessione erogata. A tal fine si stimerà la varia-
zione percentuale esistente tra il valore cauzionale (VC)
e il valore di vendita forzata (VF), così come definiti in Ca-
nesi [10]. Tale quantificazione è centrale nella verifica di
potenziali sovrastime dei collaterals, le quali possono con-
tribuire alla probabilità di registrare un numero cre-
scente di sofferenze. 
Nel presente contributo, si è analizzato il mercato italiano
delle aste e sono state prese in considerazione 89 ven-
dite forzate, che hanno avuto luogo tra il 2006 e il 2014
nelle province di Treviso, Venezia e Padova.
L’indagine svolta ha consentito di verificare e studiare il
rapporto quanti-qualitativo che intercorre tra il bene
posto a garanzia, le sue caratteristiche intrinseche,
estrinseche tecnologiche  e produttive e il contesto ur-
bano di riferimento [11, 15].
L’articolo è strutturato come segue: nel secondo para-
grafo sono descritti materiali e metodi, nel terzo para-
grafo sono illustrati i risultati e nel quarto è proposta la
discussione degli stessi. La sezione cinque è dedicata alle
conclusioni.

2. Obiettivi

Per identificare le caratteristiche dei collaterals immobi-
liari e verificare la correlazione esistente tra il valore di
vendita forzata e il contesto urbano e sociale in cui si col-
locano, è stata effettuata una indagine sistematica sugli
immobili soggetti a pignoramento. in collaborazione con
istituti finanziari, tribunali e tre diverse associazioni nota-
rili del Veneto (ANPEV Associazione Notarile Procedure
Esecutive Venezia, APET Associazione Professionale per
le Esecuzioni della Provincia di Treviso e APEP Associa-
zione Professionale Esecuzioni Padova).
Tale indagine rappresenta un’importante novità nel pa-
norama nazionale, in quanto nel settore dei pignoramenti
e delle vendite forzate le singole compravendite non ri-
sultano, ad oggi, sistematicamente catalogate. È quindi
preclusa la possibilità ai potenziali stakeholders di analiz-
zare l’andamento storico del mercato delle vendite for-
zate e quindi pianificare futuri eventuali investimenti.
Attraverso la creazione del database e l’analisi degli im-
mobili, si è quindi tentato di chiarire alcuni aspetti relativi
alle caratteristiche dei beni esecutati e del mercato ita-
liano delle aste. Il database è costituito da 89 immobili
pignorati e successivamente esecutati nelle province di
Padova, Venezia e Treviso tra il 2006 e il 2014. La scelta
di condurre un’indagine su un territorio circoscritto sog-
giace all’intenzione di individuare un’area fisicamente
continua, con caratteristiche socio-economiche similari,
in modo da poter limitare il numero di variabili da consi-
derare. Per ogni unità immobiliare presa in esame è
stata compilata una scheda di rilevazione (vedi Tab. 1),
consultando gli archivi menzionati in precedenza. 

Tab. 1 - Scheda di rilevazione
(fonte: elaborazione degli autori )
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Sulla scorta dell’analisi della letteratura di settore, sono
state definite e selezionate le principali caratteristiche ri-
tenute significative nel rappresentare l'intero database
(vedi Tab. 2). È stato preso in considerazione il posiziona-
mento geografico (G) dei beni rilevati in relazione alla loro
localizzazione rispetto all’assetto urbanistico della città,
classificandoli in Centro, Semicentro e Periferia. 
Sono state inoltre rilevate tre variabili in grado di rappre-
sentare le caratteristiche socio-economiche del mercato
locale: il reddito pro capite annuo espresso in euro della
città in cui è situato il bene pignorato (R); il rapporto tra
il numero di transazioni immobiliari e lo stock comples-
sivo delle unità immobiliari presenti nel comune di riferi-
mento (IMI), che descrive l’andamento e le performance
del mercato immobiliare locale; infine, la variazione per-
centuale del numero di transazioni immobiliari intercorse

tra due anni successivi nel comune di riferimento
(ΔNTN).
Per descrivere il bene pignorato sotto il profilo fisico e
tecnologico si sono invece selezionate tre variabili: la di-
mensione dell’immobile, espressa in metri quadrati (Mq),
la qualità della costruzione (Qu) e lo stato manutentivo
(Ma). In Tabella 3 sono riportate le statistiche descrittive
relative al dataset analizzato, che consentono di deli-
neare le caratteristiche e la struttura del mercato della
vendita forzata.

3. Risultati 

L'analisi statistica rivela che la maggior parte degli im-
mobili esecutati si trova in periferia (55,06%), seguita da
quelli situati nelle zone del semicentro (26,97%), mentre
solo 16 unità residenziali su 89 (17,98% del set) sono
ubicate nel centro della città (vedi Tab. 3).
Un altro dato rilevante riguarda le caratteristiche socio-
economiche e di mercato. Le città dove il numero delle
sofferenze è significativo, presentano un’importante fles-
sione dei volumi di transazioni del mercato immobiliare,
raggiungendo una media di -23,50% (ΔNTN, vedi Tab. 3).
La maggior parte delle proprietà sono ubicate in comuni
caratterizzati da un mercato immobiliare alquanto de-
presso. 
Tale dato è confermato anche dall’andamento medio
della variabile IMI, che è pari all’1,30% e rivela come il
mercato immobiliare sia stagnante nei comuni coinvolti.

Tab. 3 – Analisi statistica
(fonte: elaborazione degli autori)
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Secondo i risultati ottenuti, la maggior parte dei collate-
rals sono situati in centri urbani con un reddito pro capite
medio R molto più basso rispetto alla media del data set.
L’ andamento della variabile R è caratterizzato da una
leggera asimmetria positiva (il valore mediano è infatti in-
feriore alla media), che denota una leggera prevalenza di
proprietà situate in zone a basso reddito, ovvero dove il
reddito annuo pro capite è pari o inferiore a 10.000
euro.
I risultati sopra riportati sono in linea con gli studi con-
dotti da altri autori [14, 15], che mettono in luce la cor-
relazione esistente tra il numero crescente di procedure
di vendita forzata derivanti da pignoramenti e la localiz-
zazione in quartieri periferici, caratterizzati da mercati
deboli e da prezzi di vendita inferiori alla media della città. 
Analizzando le caratteristiche fisiche e tecnologiche delle
proprietà rilevate, si evince che la dimensione media è
pari a 138 mq, con un'asimmetria positiva a causa di
una presenza sporadica di proprietà di dimensioni ele-
vate (maggiori di 200 mq). Il livello medio della qualità ri-
levata (Qu) si colloca nel range tra sufficiente e
abbastanza buono nel 61,79% dei casi (vedi Tab. 3).
Inoltre gli immobili del data set presentano uno stato ma-
nutentivo giudicato buono o discreto (30,34%).
I tempi medi di vendita, infine, sono pari a circa 815
giorni (2,2 anni). 
Le analisi effettuate, infine, mostrano che dalla vendita
all’asta i creditori recuperano in media solo il 64,4% del
VC, con un minimo pari al 24,4% ed un massimo pari al
100,5%, al lordo delle spese di procedura.

4. Discussione

Le analisi condotte sul database permettono di descri-
vere nel dettaglio il profilo e le caratteristiche dei beni
esecutati e il loro mercato di riferimento. Si deve comun-
que sottolineare come nel data set si sia preso in esame
una zona circoscritta. Ciononostante, esso può comun-
que essere considerato sufficientemente rappresenta-
tivo del territorio del Nord-Est, in quanto interiorizza
differenti caratteristiche socio-economiche.
La maggior parte delle proprietà esecutate sono di di-
mensione media e sono caratterizzate da sufficienti qua-
lità di costruzione e buono stato manutentivo (ovvero
hanno registrato un punteggio almeno pari a due su una
scala da zero a cinque). Tali tipologie di immobili appar-
tengono alla fascia media del mercato, sotto il profilo di-
mensionale, qualitativo e manutentivo.
Solitamente tali immobili richiedono un tempo di attesa
di vendita maggiore rispetto a fasce immobiliari più pre-
giate e sono soggetti a sconti maggiori [11].
La maggior parte dei collaterals analizzati sono ubicati in
periferia, e questo evidenzia come i proprietari insolventi,
e quindi esecutati. risiedano prevalentemente in uno spe-

cifico contesto urbano.
L’indagine mostra, infatti, che la maggior parte dei pigno-
ramenti avvengono in contesti urbani caratterizzati da
un mercato stagnante o illiquido e dove il reddito pro ca-
pite è inferiore alla media della provincia.
Si deve inoltre rilevare che secondo alcuni autori [14] la
presenza di immobili pignorati, venduti ad un prezzo infe-
riore rispetto al prezzo di mercato di riferimento, tende
a influenzare negativamente il valore delle proprietà vi-
cine e più in generale tale  esternalità può generare, in
alcuni casi, conseguenze negative sul mercato immobi-
liare, come è stato dimostrato da uno studio statuni-
tense che ha evidenziato un aumento del numero di
pignoramenti in quartieri in cui i prezzi di vendita erano
influenzati al ribasso da  vendite forzate plurime [15].
In quest’ottica, è auspicabile la definizione e il sostegno
a livello europeo di politiche e strumenti macro-pruden-
ziali volti a ridurre i rischi nel settore del credito immobi-
liare [16].
Secondo l’indagine svolta, inoltre, il tempo medio di ven-
dita raggiunge i 2,2 anni, un tempo molto superiore ri-
spetto alla media europea. Questa prolungata attesa, a
sua volta, causa un'ulteriore riduzione del valore del bene,
imputabile anche alla mancanza di interventi di manuten-
zione effettuati sull’immobile pignorato. 
Infine, si può osservare che il valore del 99% dei beni
posti a garanzia, da noi rilevati, è risultato sovrastimato
rispetto al prezzo di realizzo della vendita forzata (FV):
solo un immobile è stato effettivamente venduto ad un
prezzo superiore al valore stimato.

5. Conclusioni

Nell’attuale congiuntura economica, è di primaria impor-
tanza la corretta stima degli immobili posti a garanzia del
credito. Una valutazione consapevole e puntuale è non
solo uno strumento negoziale, ma soprattutto una ga-
ranzia formale e sostanziale per gli istituti eroganti, e di
conseguenza per l’accesso al credito di famiglie e piccoli
investitori.
Diventa quindi necessario rafforzare i criteri di valuta-
zione dei collaterals, in quanto in una loro possibile ese-
cuzione - come è stato verificato nel presente studio - il
valore di aggiudicazione potrebbe essere inferiore ri-
spetto al valore di mercato stimato in sede peritale.
Tale aspetto genera rischi che, come recenti esperienze
insegnano, possono assumere carattere sistemico.
Si è data infatti evidenza  che i creditori riescono a recu-
perare con la vendita forzata in media solo il 64,4% del
valore stimato a base d’asta.
Tale circostanza dimostra la diffusa sopravvalutazione
degli immobili oggetto di esecuzione forzata e la neces-
sità, quindi, di una più attenta riflessione sul ruolo dell’ap-
proccio valutativo iniziale.
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L’analisi della correlazione che intercorre tra le caratte-
ristiche dei beni pignorati e il contesto urbano in cui sono
localizzati, ha evidenziato un profilo tipico dell’immobile
esecutato, e ha portato alla luce un problema inerente
alla stima delle garanzie stesse.
Tale circostanza dovrebbe far riflettere sulla necessita di
politiche europee di regolamentazione volte a ridurre e a
contenere i rischi legati al deterioramento de crediti nelle
garanzie immobiliari.
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1. Introduzione

La valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico è
da anni un tema ampiamente dibattuto a livello politico e
giuridico da enti locali e dall’amministrazione centrale.
Le attuali politiche pubbliche sono focalizzate sulla sem-
plificazione delle procedure di tipo patrimoniale e urbani-
stico per assicurare una rapida creazione di valore, con
l’obiettivo di attrarre il più possibile developers e investi-
tori. Il focus è rivolto sul lato dell’offerta, ma la grande
quantità di operazioni di valorizzazione fallite, o ancora in

fase di stallo, dimostrano che gli attuali strumenti di va-
lorizzazione non sono più in grado di assicurare un’effet-
tiva creazione di valore economico e finanziario nel
patrimonio immobiliare pubblico [1, 2, 3]. 
Recentemente, in Italia e in ambito internazionale, si sono
imposte nuove forme di valorizzazione del patrimonio im-
mobiliare pubblico, che ripartono dalle caratteristiche
della domanda.
La cittadinanza locale, riunita in comunità auto-organiz-
zate, promuove attività profit e no-profit nei più diversi
ambiti all’interno del patrimonio dismesso o sottoutiliz-
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to support bottom up processes. Throughout the multivariate statistics, have been analyzed fifty cases studies and three clusters emer-
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zato. Questo approccio “dal basso” rappresenta un ten-
tativo di risposta della cittadinanza a una società in pro-
fonda crisi economica e a un mercato immobiliare
profondamente mutato [4, 5, 6, 7, 8, 9,10]. 
L’emergere di una nuova domanda, in grado di trasfor-
mare il patrimonio immobiliare pubblico in contenitori di
attività che generano valore per la cittadinanza e per le
autorità locali. ha permesso di recuperare un gran nu-
mero di immobili pubblici dismessi dove spesso i tradizio-
nali strumenti di valorizzazione adottati non hanno dato
l’esito sperato [4, 9].
L’obiettivo della ricerca è di valutare le principali condi-
zioni in grado di predire un esito proficuo di creazione di
valore nel patrimonio immobiliare pubblico abbandonato.
per mezzo di processi partecipati.
Lo scritto è articolato in tre parti. La prima descrive gli
elementi che caratterizzano simili processi di valorizza-
zione dal basso. La seconda introduce la metodologia di
ricerca basata su cinquanta casi studio in Italia, le cui ca-
ratteristiche sono state elaborate per mezzo dell’analisi
cluster. La terza interpreta criticamente i risultati del-
l’analisi, evidenziando i determinanti di simili processi, con
particolare riferimento al capitale sociale e alle specifiche
politiche pubbliche.

2. La valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico
dal basso: azioni locali e il ruolo delle attuali politiche pub-
bliche

L’amministrazione centrale e gli enti locali promuovono
da anni strategie di valorizzazione, primariamente basate
sulla semplificazione delle procedure normative e urba-
nistiche, per rendere più agevole le procedure di aliena-
zione del patrimonio immobiliare pubblico.
L’agenda collettiva è rivolta da una parte a promuovere
qualsiasi tipo di cambio di destinazione d’uso degli immo-
bili seguendo i principi dell’Highest and Best Use, dall’al-
tra parte agevola il sistema di vendita degli immobili
pubblici, individuando, se necessario, veicoli finanziari ad
hoc (ad esempio fondi immobiliari) per rendere più effi-
ciente il processo di valorizzazione. 
Gran parte delle iniziative promosse dalle amministra-
zioni non hanno avuto un riscontro positivo da parte degli
investitori, col conseguente sottoutilizzo e abbandono di
una grande quantità di immobili pubblici.
I risultati insoddisfacenti segnalano la necessità di un
cambio di strategie: le amministrazioni devono promuo-
vere azioni maggiormente capaci di creare nuovo valore
economico, sociale e per prevenire le esternalità nega-
tive, tipiche delle aree urbane abbandonate, come atti
vandalici o fenomeni di insicurezza sociale. 
Recentemente, gruppi auto-organizzati di cittadini hanno
iniziato autonomamente a intraprendere nuovi percorsi
di rigenerazione urbana, talvolta senza il consenso delle

amministrazioni locali.
Incubatori di start up, atelier artistici, luoghi di produzione
culturale, attività legate al welfare sociale sono solo al-
cune delle nuove attività che si sono imposte come ten-
tativo di rinascita dall’attuale crisi economica nazionale,
che impiega l’asset pubblico per generare nuova occu-
pazione e potenziare il welfare locale.
La maggior parte delle esperienze di valorizzazione del
patrimonio immobiliare pubblico dal basso ha luogo in im-
mobili abbandonati da anni. Spesso i progetti di valoriz-
zazione dal basso diventano una risposta della
cittadinanza alle innumerevoli strategie di riuso degli im-
mobili pubblici promosse dalle amministrazioni che
hanno avuto come esito l’abbandono dell’immobile.
In un simile scenario, quando le tradizionali procedure di
valorizzazione non si dimostrano efficaci, l’innovazione so-
ciale può rappresentare una valida alternativa contri-
buire al recupero del patrimonio immobiliare pubblico.
L’obiettivo della ricerca è di comprendere come e in
quale modalità il capitale sociale e l’utilizzo di specifiche
politiche pubbliche a sostegno dei processi partecipati
contribuiscano a promuovere iniziative di valorizzazione
dal basso del patrimonio immobiliare pubblico, e se que-
sti due elementi possono essere determinanti per il loro
buon esito. I processi di valorizzazione bottom-up sem-
brano essere strettamente correlati alla presenza nel
territorio di capitale sociale [10, 11, 12], inteso come la
presenza di una cittadinanza attiva a livello locale, forte-
mente partecipe nelle scelte pubbliche e desiderosa di
mettersi in gioco a servizio della comunità.
La presenza di una cittadinanza attiva, in grado di auto-
organizzarsi e gestirsi in una aperta e flessibile comunità,
sembra essere la premessa principale per il buon esito
di processi di valorizzazione dal basso [13, 14].
Lo sviluppo di simili processi incrocia anche le tematiche
legate agli usi temporanei. Di norma, le amministrazioni
affidano gli immobili a queste comunità per un breve pe-
riodo, che può variare da alcune settimane fino a pochi
anni. In questo modo le comunità riscoprono possibili
nuove funzioni per un immobile abbandonato da anni,
contribuendo alla sua conservazione e permettendo di
riscoprire possibili nuovi usi permanenti [4, 5, 9, 15].
Le iniziative di valorizzazione dal basso sono state pro-
gressivamente riconosciute anche a livello legislativo.
Nel Decreto Sblocca Italia 2014, l’articolo 24 è stato in-
teramente dedicato alle “Misure di agevolazione della
partecipazione delle comunità locali in materia di tutela
e valorizzazione del territorio”, disponendo che le ammi-
nistrazioni pubbliche possono riconoscere ufficialmente
le iniziative dal basso per il loro importante ruolo nella va-
lorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico.
Per mezzo di tale decreto, lo Stato ha concesso a tutti i
Comuni di potersi liberamente dotare di specifiche politi-
che pubbliche a sostegno della gestione partecipata di
immobili pubblici abbandonati.
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Ad oggi oltre 150 comuni1 si sono dotati di specifici re-
golamenti per i beni comuni [16, 17] a servizio della co-
munità, regolando l’avvio e la gestione di simili processi
di valorizzazione.

3. Un’indagine sulla valorizzazione dal basso del patrimo-
nio immobiliare pubblico in Italia 

Cinquanta casi studio, che rappresentano un ampio cam-
pione delle esperienze di valorizzazione bottom-up avve-
nute in Italia, sono stati valutati per verificare se, e come,
la presenza del capitale sociale e di specifiche politiche
pubbliche costituiscano fattori decisivi per l’avvio e lo svi-
luppo di questi processi partecipati di valorizzazione pa-
trimoniale. Il gran numero e l’etereogeneità dei casi
considerati ha permesso di ottenere una valida panora-
mica di tutte le possibili tipologie di esperienze bottom-
up in Italia. Gli strumenti di statistica descrittiva
multivariata sono risultati la metodologia migliore per
analizzare e classificare un gran numero di esperienze
in apparenza piuttosto diverse tra loro. 
L’analisi cluster, in particolare, è apparsa  lo strumento
maggiormente efficace per organizzare i dati facendo
emergere gruppi contraddistinti da caratteristiche simili. 
Con l’analisi cluster, un algoritmo forma i clusters rag-
gruppandoli per le loro caratteristiche similari attraverso
un approccio gerarchico.
In questo modo, il risultato finale è rappresentato da una
partizione di dati raggruppati per la loro similarità.
Tutti gli elementi simili appartengono a un cluster che fa
parte di un altro cluster più grande e così via, fino a for-
mare un unico grande cluster che include tutti i casi ana-
lizzati [20]. Il risultato finale dell’analisi cluster è
rappresentato dal dendrogramma (vedi Fig. 1).
Tale diagramma mostra, attraverso ordinate crescenti,

il livello di unione dei clusters. L’asse verticale indica l’ag-
gregazione dei clusters mentre la loro posizione misura
le distanze tra le differenti unioni.
Il procedimento di aggregazione del  cluster più  organiz-
zato nei seguenti passaggi. Il primo step consiste nella
selezione dei casi e delle rispettive variabili da analizzare,
raccolti in una matrice di dati. Le seguenti variabili sono
state scelte per distinguere e descrivere al meglio le
esperienze: la macrolocalizzazione a livello regionale, di-
stinta in nord, sud e centro Italia; la grandezza delle città
in cui si trova il bene oggetto di valorizzazione, suddiviso
in città grandi o piccole se con, o meno, di 50.000 abi-
tanti; la dimensione dell’immobile distinta in piccola
(meno di 5.000 mq), media (fra 5.000 e 20.000 mq) e
grande (oltre 20.000 mq); le tipologie di risorse econo-
miche adottate per ristrutturare il bene, suddivise in au-
tofinanziamento, finanziamenti esterni o entrambe le
tipologie; la presenza a livello regionale del capitale so-
ciale2, la presenza o assenza di specifiche politiche pub-
bliche a supporto dei processi partecipati, la formula
gestionale adottata per utilizzare gli spazi, suddivisa tra
comodato d’uso gratuito, canone di locazione calmierato
o nessuna formula contrattuale. 
Il secondo step riguarda la metodologia utilizzata per mi-
surare il grado di similarità tra tutte le unità distinte nelle
diverse variabili.
A questo proposito è stato scelto il criterio della Distanza
Euclidea e il metodo di Ward per l’aggregazione dei dati.
Tale metodo è basato sull’associazione delle diverse
unità in base alla minimizzazione della loro devianza:
quando la  loro devianza è pari a 0, tutti gli elementi sono
separati, quando questa è massima - pari a 1 -  gli ele-
menti appartengono a un solo gruppo.  Una volta realiz-
zato il dendrogramma, nell’ultimo step, i dati vengono
raggruppati in clusters che descrivono le differenti tipo-
logie di esperienze [20].

Fig.1 – Dendrogramma emerso dall’analisi cluster
(fonte: elaborazione degli Autori su dati elaborati con Statgraphics ®)
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1Per visualizzare l’elenco completo dei comuni che hanno aderito, promuovendo un Regolamento per i beni comuni, si rimanda al sito web di
Labsus, disponibile al seguente link: http://www.labsus.org/2015/04/i-comuni-de-regolamento-per-i-beni-comuni-di-labsus/.
2Per analizzare la presenza di capitale sociale in un territorio è stata utilizzata una proxy su base regionale. Questa variabile è contenuta al-
l’interno del “Rapporto BES Benessere Equo e Sostenibile 2015” nel capitolo “Relazioni sociali”. In dettaglio è stato esaminato l’indice com-
posito, che riporta una sintesi del livello di partecipazione sociale a livello regionale. Questa variabile traduce in termini quantitativi il livello di
capitale sociale di un territorio perfettamente in sintesi con le riflessioni di Putnam (1993).
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4. I determinanti per la valorizzazione dal basso: capitale
sociale e specifiche politiche pubbliche

Dall’analisi sono emersi tre cluster (vedi Tab. 1).
Essi confermano la rilevanza del capitale sociale a soste-
gno di queste iniziative, facendo emergere altresì l’impor-
tanza di specifiche politiche pubbliche quando è
contenuta la dotazione del capitale sociale nel territorio. 
Il primo cluster, formato da 26 membri (rispettivamente

il 52% dei casi), è il più significativo. Gli immobili apparte-
nenti a questo gruppo sono ubicati nel nord Italia, in re-
gioni storicamente dotate di una più alta presenza di
capitale sociale [4, 13], in grandi città (100%).
La metà degli edifici analizzati è di piccole dimensioni
(53,85%) e i lavori per il recupero dei manufatti sono
stati principalmente autofinanziati. Il 50% delle espe-
rienze ha formalizzato l’occupazione dell’immobile attra-
verso il comodato d’uso gratuito. 
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Oltre il 70% dei casi presenti in questo cluster ha sede
in luoghi contraddistinti da un capitale sociale superiore
alla media nazionale e la totalità dei comuni a cui appar-
tengono i casi studio ha promosso specifiche politiche
pubbliche a sostegno di questi processi partecipati. 
All’interno di questo primo cluster sono rappresentative
tre città del nord Italia: Bologna, Torino e Milano. Non è
un caso che la maggior parte delle esperienze dal basso
di valorizzazione del  patrimonio immobiliare pubblico
abbia luogo in grandi città: questi luoghi sono più dinamici
e maggiormente aperti al fascio di relazioni sociali in
gruppi con background differenti.
La maggiore dotazione di capitale sociale in questi terri-
tori permette alle comunità di condividere conoscenze e
abilità, e di promuovere attività autofinanziandosi. La to-
talità delle città di questo cluster ha promosso politiche
pubbliche a sostegno di queste iniziative, dimostrando di
sostenere la partecipazione della cittadinanza nei pro-
cessi di rigenerazione urbana.
Il secondo cluster include undici esperienze (22% dei
casi) e per le sue caratteristiche può essere considerato
come un sottoinsieme del primo cluster. Come nel pre-
cedente, la maggior parte dei  casi  ha luogo in aree del
nord Italia (81,82%) in territori dal rilevante capitale so-
ciale (76.7% superiore alla media nazionale).

Gli immobili sono di piccole dimensioni (63,6%), e le ri-
strutturazioni sono state auto-finanziate (45,45%) o par-
zialmente supportate da finanziamenti esterni (45,55%).
La formula giuridica è per oltre l’80% rappresentata dal
comodato d’uso gratuito.
Le differenze principali, rispetto al primo cluster, sono
rappresentate da due variabili: l’ubicazione dei manufatti
in piccoli comuni (91%) e l’assenza pressoché totale di
specifiche politiche pubbliche a tutela di queste iniziative
(91%). Questo cluster mostra che, anche se meno fre-
quentemente, i processi di valorizzazione bottom-up pos-
sono avvenire anche in realtà urbane di ridotte
dimensioni. In questi casi, le autorità non hanno ritenuto
necessario promuovere specifiche politiche pubbliche a
sostegno di simili iniziative. 
Il vigore delle comunità locali può favorire il recupero di
beni pubblici abbandonati nel caso in cui le autorità pub-
bliche di riferimento si dimostrassero inefficienti.
A Bagno di Ripoli, un piccolo comune in provincia di Fi-
renze, la cittadinanza locale si è adoperata per recupe-
rare una tenuta extraurbana abbandonata da anni, dove
l’amministrazione non aveva ancora attivato alcun tenta-
tivo di valorizzazione, promuovendo un consorzio che ad
oggi si occupa di coltivare i terreni della tenuta e di orga-
nizzare eventi culturali. 

Tab.1 – Sintesi delle frequenze delle variabili analizzate per ciascun cluster
(fonte: elaborazione degli autori )
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Il terzo e ultimo cluster, formato da tredici membri (26%
dei casi), è completamente diverso dai precedenti.
Questo gruppo dimostra come i processi di valorizzazione
del patrimonio immobiliare pubblico dal basso possono
avvenire anche in territori connotati dalla presenza di un
basso capitale sociale (oltre il 60% dei è inferiore alla
media nazionale), nei quali tuttavia le amministrazioni
competenti hanno promosso specifiche guide per favo-
rire i processi partecipati (54%). Quasi la totalità di que-
ste esperienze è localizzata nel sud Italia (92,3%), in città
di grandi dimensioni (77%). La maggior parte del patri-
monio analizzato è di piccole dimensioni (92,3%) e in
quasi la metà dei casi (46%) sono stati sostenuti i costi
della ristrutturazione dei fabbricati autofinanziandosi. 
L’area Ex Fadda a San Vito dei Normanni, in provincia di
Brindisi, è un ottimo esempio per evidenziare l’importante
ruolo che svolgono le politiche pubbliche nello stimolare
simili iniziative.
L’immobile ha sede in un in un contesto caratterizzato
dalla modesta dotazione di capitale sociale. Cionono-
stante, grazie al bando Bollenti Spiriti, attivo dal 2006 per
favorire iniziative imprenditoriali giovanili all’interno di im-
mobili pubblici abbandonati, un giovane imprenditore ha
deciso di recuperare un ex Opificio Fadda. Ad oggi questo
“laboratorio di idee” è divenuto un centro culturale di
fama nazionale.

5. Conclusioni

Le forme di valorizzazione dal basso del patrimonio im-
mobiliare pubblico stanno dimostrando di essere una va-
lida alternativa ai tradizionali strumenti di valorizzazione
promossi dalle amministrazioni.
La ricerca ha voluto evidenziare quali possano essere  le
principali condizioni determinanti per l’avvio e lo sviluppo
di simili processi. In particolare sono state testate due
ipotesi: il ruolo del capitale sociale come premessa di si-
mili iniziative e dalle specifiche politiche pubbliche a so-
stegno di valorizzazioni bottom up. 
La cluster analysis è stata utilizzata per analizzare il gran
numero di esperienze analizzate e da questa analisi sono
emersi tre cluster. I risultati hanno confermato l’ipotesi
iniziale della ricerca. Il capitale sociale è cruciale per lo
sviluppo di processi di valorizzazione dal basso: il suc-
cesso di queste iniziative è basato su comunità capaci di
trasformare connessioni sociali e economiche in imprese
operanti nel settore del profit e no profit.
Ciononostante, quando il capitale sociale non è forte-
mente presente sul territorio, il ricorso a specifiche poli-
tiche pubbliche può essere uno strumento efficace per
supportare progetti di imprenditorialità bottom-up. 
Future ricerche potranno focalizzarsi su diversi ambiti.
Dapprima sarebbe utile andare a indagare il livello di af-
fermazione delle attività insediate, per determinare se i

processi dal basso possano rappresentare un’alternativa
permanente o semplicemente uno stadio temporaneo in
attesa di trovare più durevoli funzioni. Ancora, sarebbe
utile stimare il valore economico che simili processi sono
in grado di generare in favore delle amministrazioni pro-
prietarie. 
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1. Introduzione 

Oggi, le comunità preferiscono vivere nelle città, per ra-
gioni economiche, tecnologiche, politiche e sociologiche.
Tale preferenza accresce la popolazione e la densità abi-
tativa nella città. L’incremento della popolazione causa
molti problemi nelle attività urbane.
Il problema del traffico e della mobilità sembra essere
uno fra i più notevoli [1]. La sua soluzione è l’implemen-
tazione di un efficiente e articolato sistema di trasporti
pubblici. Nelle città con un efficiente ed efficace sistema
di trasporti pubblici possono essere prevenuti i problemi
relativi al traffico e ai trasporti.
Infatti, le politiche di governo urbano nelle nazioni più svi-
luppate, hanno posto in primo piano le tematiche sulla
congestione del traffico, così come quelle relative ai tra-
sporti pubblici, al fine di ottenere il trasporto efficiente
dei passeggeri [2].
I trasporti urbani, che connettono funzioni urbane spa-
zialmente separate nel territorio, sono un sistema vitale.
Infatti, i trasporti sono uno struttura di qualità che forni-
sce comunicazione fisica tra funzioni urbane.

Vi è una stretta correlazione fra lo sviluppo territoriale
ed i trasporti. Infatti, una pianificazione coordinata e com-
pleta dell’uso del territorio in ogni area urbana, dovrebbe
essere armonizzata con il sistema dei trasporti [3].
Una delle più importanti tipologie di trasporto urbano è
rappresentata dal tram. I tram, o i cosiddetti sistemi fer-
roviari leggeri, sono importanti per il coordinamento con
altri sistemi di trasporto pubblico, per esempio fra auto-
bus e metropolitane, e per rispondere alla domanda.
I sistemi su rotaia leggeri, hanno itinerari flessibili, non
danneggiano l’ambiente, sono confortevoli e affidabili,
hanno bassi consumi di energia e in termini di gestione,
il loro ruolo nello sviluppo della città risalta come uno
degli elementi indispensabili nel trasporto pubblico at-
tuale. In particolare, la richiesta di trasporto su tram sta
crescendo nelle grandi città metropolitane densamente
popolate.
L’utilizzo delle automobili può essere ridotto assicurando
l’integrazione tra la progettazione di linee tranviarie e altri
sistemi di trasporto urbano e in tal modo può essere pre-
venuto il problema del congestionamento del traffico cit-
tadino [4].
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In questo studio viene analizzato il Piano Tranviario di
Izmir, che è una delle città più popolate in Turchia, con
una popolazione di 4.168.415 abitanti.
In questa analisi sono state principalmente esaminate le
problematiche generali relative ai sistemi di trasporto,
con particolare riferimento all’importanza delle linee tran-
viarie.

Dopo aver esaminato la metodologia di Nielsen, che pro-
pone un efficace e sostenibile sistema di trasporti pub-
blici (vedi Fig. 1), si è analizzato il progetto di linee
tranviarie ad Izmir in base alla suddetta metodologia (vedi
Fig. 2) .
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Fig. 1 - Sostenibilità dei trasporti  
(Fonte: Izmir Ulasım Ana Planı)

Fig. 2 - Mappa dei sistemi urbani su rotaia in Turchia

2. La metodologia Nielsen per l’efficienza nei trasporti

In questo documento, abbiamo analizzato il Progetto di
linee tranviarie a Izmir Karsıyaka secondo la metodologia
di Nielsen sui trasporti pubblici. Nielsen tratta di sistemi
di trasporto pubblico intra regionale  senza soluzione di
continuità. I fattori chiave di tali sistemi di trasporto pub-
blico sono il welfare sociale, l’accessibilità per tutti e la
competitività rispetto all’automobile. Nielsen da rilievo al
progetto universale per tutti gli elementi; servizi porta a
porta per specifici gruppi di utenti con problemi di mobi-
lità; convenienza, velocità e attrattività sufficienti per so-
stiuire l’utilizzo dell’automobile; servizi veloci per lunghi
viaggi e coordinati con le restrizioni dell’uso dell’automo-
bile per un efficiente trasporto pubblico. Nielsen sugge-
risce molte strategie per acquisire tutto ciò. Sono la
definizione di alta qualità, servizi programmati in una rete
integrata di trasporti con accessibilità generale, informa-
zioni, confort e sicurezza per tutti gli utenti, sistemi di ac-
cesso di alta qualità per pedoni, ciclisti e trasporti
motorizzati, includendo servizi con offerta a domanda in
situazioni di bassa richiesta [5]. In aggiunta a tutto ciò,
Nielsen determina i più importanti fattori di progetto di
rete per trasporti pubblici efficienti e sostenibili.
Essi sono:

• Semplicità e facilità di uso
• Frequenze ottimali
• L’efficienza e la connettività della rete
• Velocità del viaggio [5]

In questo studio abbiamo valutato l’Izmir-Karsıyaka Tram
Project  attraverso questi fattori.

3. Izmir-Karsıyaka Tram Project

Izmir è la terza città più popolata in Turchia con
4.168.415 abitanti. La posizione geografica di Izmir e la
sua struttura topografica permettono tutte le tipologie
di trasporti. Avendo un porto ed un aeroporto internazio-
nali, Izmir ha anche un sistema su rotaia, che è connesso
ad una rete internazionale di trasporti ferroviari che
passa attraverso entrambi questi punti significativi. 
Partendo dal nord della città e raggiungendo il sud della
città andando intorno al golfo, questa linea è ancora al-
l’avanguardia come Sistema di ferrovia leggera Aliaga-
Cumaovasi. Il sistema, la cui lunghezza totale è di 80Km,
incrocia una significativa parte della domanda di trasporti
attraverso le parti urbane e suburbane di Izmir
(550.000 passeggeri/giorno). La rete di trasporti pub-
blici di Izmir è indicata nella figura (vedi Fig. 3) [6]. 
I tram furono utilizzati per la prima volta ad Izmir nel
1884. Erano tram trainati da cavalli, che operavano tra
Konak-Goztepe, Konak-Karsıyaka e Halkapınar-Kordon e
vennero trasformati in tram a trazione elettrica dopo il
1914 [7]. Oggi, vi sono 4 progetti di linee tranviarie per
Izmir, che sono stati pianificati nell’ambito del Piano stra-
tegico della città 2010 -2017. Il Karsıyaka Tram Project,
che viene analizzato in questo studio, è stato pianificato
come una linea di 14 stazioni e 17 veicoli su una linea di
rotaia di 8.83 km. La capacità di trasporto totale di pas-
seggeri è stimata in 161.193 [8].
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3.1 Izmir-Karşıyaka Tram Project analizzato con il me-
todo Nielsen

Semplicità e facilità d’utilizzo: Nel progetto delle linee prin-
cipali la semplicità è una ‘regola d’oro’ per l’istituzione di
un sistema di trasporto pubblico che sia attraente e fa-
cile da comprendere ed utilizzare. 
Un efficace trasporto pubblico dovrebbe essere semplice
e facile per le seguenti ragioni [5]:

• La conoscenza del servizio di trasporto pubblico è
cruciale per la scelta del viaggio
• Gli utenti sono in continuo cambiamento
• L’utenza occasionale rappresenta un’ampia do-
manda potenziale
• L’utenza dei veicoli privati ritiene che il servizio sia
peggiore e più costoso
• Ogni anno molte persone cambiano posto di lavoro,
casa, attività e tipologia di viaggio
• L’offerta di PT (pubblic transport) agevole e dispo-
nibile è più facile ed economica da introdurre sul
mercato e da gestire, e le barriere per usarla pos-
sono essere ridotte in maniera significativa [5].

Il progetto della linea Karsıyaka Tram passa attraverso
strade e vicoli, dove i percorsi sono pesantemente occu-
pati da veicoli e pedoni. Per questa ragione, la sicurezza
del progetto è di grande importanza. La Municipalità Me-

tropolitana di Izmir ha ridotto il numero di stazioni a 14,
mentre ne erano state pianificate 15 nella fase iniziale
del progetto, in modo da assicurare la sicurezza dei pe-
doni. Il progetto offre comodità all’utenza determinata dal
fatto che è interconnesso alla linea di metropolitana ope-
rante e al porto dei traghetti (vedi Fig. 3).
In questo modo l’uso di automobili private sarà ridotto.
Si prevede che il progetto, che sarà complementare al-
l’attuale rete di trasporti della città nel complesso, incon-
trerà la domanda dell’utenza.
Nel lungo termine, l’aspetto significativo del progetto è il
fatto che incrocerà la domanda di trasporto fra gli auto-
bus e la metropolitana. Inoltre, l’integrazione fra queste
due modalità di trasporto è possibile per la disponibilità
di progetti, che possono fornire le necessarie facilitazioni,
in modo che le persone possano preferire lo scambio fra
le differenti modalità di trasporto.
Si è visto come il Karsıyaka Tram Project permetta una
simile convenienza in termini di progetto. Tuttavia, la po-
sizione della linea del tram parallela al litorale, e il fatto
che sia stata costruita in aggiunta alla linea stradale n.
6, creerà un ulteriore effetto barriera per i pedoni. Seb-
bene dovrebbero essere intraprese varie misure di sicu-
rezza nelle aree con forte traffico pedonale (vedi Fig. 4).

Mobilità, Accessibilità, Infrastrutture

Fig. 3 -  Sistema ferroviario di Izmir e Disegno delle linee di tram e tram elettrici a Karsikaya negli anni 50 - Izmir

Fig. 4 -  Integrazione fra IZBAN e Karsıyaka Tram ed Immagini dell’Izmir-Karsıyaka tram project 
(fonte: Izmir Tramvay Raporu, 2014)



61

Frequenza ottimale: Un’elevata frequenza nel servizio
(brevi intervalli fra le corse) è un fattore chiave nella com-
petitività con il mezzo privato [5].

• Nielsen suggerisce 6 - 12 partenze per ora nella
giornata lavorativa come livello idoneo mirato per le
città di media dimensione. Si prende atto del fatto
che intervalli più brevi fra le corse non riducono radi-
calmente i tempi di attesa.
• Intervalli più ampi di 5 - 10 minuti daranno tempi
lunghi di attesa e trasporto, e la necessità di consul-
tare l’orario prima di iniziare il viaggio.
• Alte frequenze possono essere acquisite attraverso
il coordinamento degli orari sui settori di itinerario
abituali.

Il Karsıyaka Tram Project è cruciale per determinare la
diminuzione dell’uso di veicoli su strada nella regione.

Per questo motivo, deve essere progettato con un’idonea
frequenza e in modo che incontri l’intera domanda.
L’area, attraverso cui passa la linea tranviaria, è densa-
mente popolata. Lo scopo è coordinare l’orario delle ta-
belle di marcia e le frequenze delle linee della metro,
dell’autobus e del tram.

A questo punto, possono essere raggiunti gli obiettivi di
frequenza ottimale, assicurando in tal modo un efficiente
sistema di pubblico trasporto.
Il numero degli abitanti che preferiscono i pubblici tra-
sporti all’uso dell’automezzo privato sarà incrementato
attraverso il raggiungimento di questi obiettivi.

Efficienza e connettività della rete: L’efficienza della rete
dipende dalla frequenza (vedi Fig. 5) [5].

• L’utilizzo dell’efficienza della rete può dare una ri-
sposta di mercato migliore rispetto a quanto mo-
strato dalla domanda elastica convenzionale.
• Coordinando le linee e gli orari (orari cadenzati) ot-
teniamo molteplici opportunità di viaggio e semplifi-
cazioni nella pianificazione del viaggio nei distretti e
nelle regioni a bassa densità.
• Nelle piccole città, il coordinamento fra linee regio-
nali e locali diventerà più importante per la possibile
creazione di una rete efficiente.
• Il coordinamento orario attraverso la creazione di
programmi integrati cadenzati è perfino più impor-
tante nelle stazione ferroviarie o dei bus nelle zone
dove la frequenza è più bassa.
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In seguito alle verifiche in termini di effetto e connettività
della rete, si è visto che l’area, dove è stato pianificato il
Karsıyaka Tram Project, non è un’area scarsamente po-
polata. Tuttavia, lo spazio fra le corse dovrebbe essere a
brevi intervalli, in modo da acquisire un effetto di rete. La
domanda di trasporto pubblico sarà a un livello di picco
per tutti periodi della giornata in quanto il traffico veico-
lare è notevole. In tal senso, dovrebbe essere previsto un
servizio programmato con alta frequenza, in modo da evi-
tare traffico pedonale in aggiunta al traffico veicolare, in
modo che il periodo di attesa non debba crescere. La
Municipalità Metropolitana di Izmir dovrebbe program-
mare gli orari in base a questi criteri.

Velocità del viaggio: La velocità del viaggio che lo rende
attrattivo nel viaggiare da una parte all’altra della città,
senza doverne attraversare il centro [5]:

• La velocità del viaggio è funzione della distanza fra
due fermate e i limiti massimi di velocità.

• Il tram e le ferrovia leggera attraverso la città, sono
più puntuali delle principali linee ferroviarie - perfino
nelle ore di punta.

• Dovrebbe essere contemplata la distanza ottimale
fra le fermate.

• Una velocità ragionevole è un obiettivo di qualità ed
una referenza.

• Combinare le linee espresse regionali con le locali,
in un servizio completo.

Come gli altri 3 fattori qui precedentemente descritti, la
velocità del viaggio è importante anche per stabilire con-
nessioni fra diverse modalità di trasporto nella regione.
Le stazioni del tram dovrebbero essere collocate ad
un’ottimale distanza di cammino rispetto alle altre mo-
dalità di trasporto nella zona (500m). Nel Karsıyaka
Tram Project le stazioni sono state progettate con un ac-
cesso ottimale rispetto alle altre modalità di trasporto.
Si può vedere come la collocazione delle fermate tranvia-
rie è stata scelta nelle aree che sono precluse alle attuali
fermate degli autobus sul litorale. I capolinea delle linee
tranviarie e le aree di fermata sono state scelte in aree
notevolmente affollate che incrementeranno l’uso del
tram assicurando in tal modo l’integrazione con altri
mezzi di trasporto. 

Fig. 5 -  Alta frequenza attraverso il coordinamento degli orari e Distanza ottimale fra le fermate
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Quando il progetto è stato valutato in relazione alla stra-
tegia della qualità all’accesso, è diventato un fattore cru-
ciale non soltanto l’accessibilità delle stazioni tranviarie
rispetto alle altre modalità di trasporto, ma anche la con-
nessione fra le altre aree urbane. Ciò renderà possibile
il decremento dell’uso dei veicoli privati nelle tipologie di
accesso a queste modalità di trasporto.
Nel Karsıyaka Tram Project le stazioni devono essere ad
una distanza ideale rispetto alle modalità di trasporto con
avanzamenti verso gli intervalli più brevi e dove viene ri-
chiesto l’accesso. Si è visto che la collocazione delle sta-
zioni deve essere pianificata alla distanza ottimale dai
luoghi commerciali e dalle istituzioni e organizzazioni pub-
bliche dentro l’ambito del progetto.
D’altra parte, le stazioni devono essere posizionate nei
punti dove c’è accesso pedonale ai centri di arte, cultura
e servizi sociali attraverso le connessioni più rapide e di-
rette possibili. Un efficiente accesso pedonale può essere
facilitato compiendo tutti i necessari accorgimenti per
questo scopo.
Il progetto attraversa un’area, che è pesantemente inte-
ressata da utilizzo tanto pedonale, quanto veicolare. Tut-
tavia, devono essere compiuti necessari adattamenti
considerando l’interazione fra utilizzi composti come ad
esempio pedonale, ciclabile e veicolare, che attraversano
la linea tranviaria.
Molti problemi dovrebbero essere prevenuti pianificando
accuratamente gli accessi pedonali alle stazioni e l’ac-
cesso alla pista ciclabile. In tal modo, sarà più attrattivo
non soltanto un trasporto pubblico efficiente e sosteni-
bile, ma anche il trasporto pedonale e ciclabile.

4. Conclusioni

L’approccio saliente nel trasporto urbano è dare priorità
non al trasporto individuale, ma a quello pubblico.
Tra i più importanti obiettivi della pianificazione del tra-
sporto urbano ci sono l’Incremento della qualità della vita
urbana attraverso al qualità del sistema dei trasporti,
l’accrescimento dell’efficienza economica dell’attuale si-

stema trasportistico, la diminuzione della congestione del
traffico determinata dal minor dall’utilizzo delle automobili
private rispetto alle componenti del sistema del tra-
sporto pubblico. Pertanto, le autorità competenti, dovreb-
bero porre l’accento sul trasporto pubblico e pianificare
tutte le modalità di trasporto in maniera integrata nel
processo di sistemazione del trasporto pubblico.
Alla luce di tutto ciò, la ferrovia leggera diviene essenziale
come un’apprezzabile alternativa e soluzione per preve-
nire la congestione del traffico causato dall’uso dell’au-
tomobile privata. In aggiunta, il trasporto pubblico è da
prendere in considerazione per essere amico dell’am-
biente, per il suo comfort e la sua affidabilità, e i bassi li-
velli di consumo energetico.
In una metropoli come Izmir, dove la mobilità dei passeg-
geri è alta, i progetti di linee tranviarie sono abbastanza
efficienti per generare trasporto sostenibile. Inoltre, la
collocazione dei tram in punti accessibili da altre modalità
di trasporto è molto importante per città così trafficate.
Pertanto, le connessioni pedonali devono essere previste
con le modalità più dirette e brevi possibili.
L’Izmir Karsıyaka Tram Project, che è stato analizzato in
questo studio, è stato valutato sulla base di fattori di con-
testo  determinati da Nielsen per un efficiente sistema
di trasporto pubblico.
Infatti, tutti questi fattori suggeriscono che le linee tran-
viarie devono essere progettate in relazione alle altre mo-
dalità di trasporto e agli altri usi urbani per realizzare un
efficiente trasporto pubblico. In altre parole, il progetto
delle linee tranviarie, la collocazione delle stazioni, e l’ora-
rio devono essere pianificati in coordinamento con tutte
le altre modalità di trasporto. Il Karsıyaka Tram Project
è idoneo in termini di connessione con le altre modalità
di trasporto. Tuttavia, debbono essere adottate tutte le
misure di sicurezza dovute dal fatto che è collocato in
un’area dove c’è un traffico pedonale e veicolare piutto-
sto pesante.
La linea tranviaria progettata, ha una struttura che ali-
menta altre linee dell’attuale trasporto pubblico come gli
autobus e la metropolitana.

Fig. 6 -  Accessibilità al centro cittadino di attrazioni e parchi e Accessibilità verso le istituzioni e le organizzazioni statali
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Allo stesso modo, l’approccio ideale in questo sistema è
predisporre, con un’efficace strategia, l’accesso pedo-
nale e ciclabile, che alimenterà e fornirà sostenibilità alla
linea tranviaria. Attraverso ciò, sarà possibile ridurre il
traffico veicolare nelle aree che sono fortemente interes-
sate dai pedoni. In aggiunta a ciò devono essere adottati
i necessari provvedimenti, per non inibire a tutti i gruppi
di utenti l’utilizzo delle linee tramviarie.
In considerazione di tutti questi fattori, può essere fornito
un ideale, confortevole, veloce, sicuro, efficace ed effi-
ciente trasporto, accessibile ad ognuno, in modo da dimi-
nuire l’uso dei veicoli privati.
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1. Introduzione 

La relazione tra lo sviluppo infrastrutturale e la crescita
economica è diventata, oggigiorno, uno degli aspetti più
importanti su cui si basa la nuova immagine sostenibile
della Calabria [1]. L’attuale situazione delle ferrovie re-
gionali nell’area settentrionale della regione risulta es-
sere in continuo declino, pur rappresentando
potenzialmente un elemento strategico.
Una possibile soluzione per arginare il progressivo spo-
polamento dell’area è proprio il potenziamento e la mo-
dernizzazione del tracciato delle Ferrovie della Calabria,
che, attivando nuovi processi, può generare un nuovo as-
setto policentrico e rappresentare la base di un diffe-
rente modo di concepire le aree metropolitane.
Gli ambiziosi progetti europei di infrastrutture del terri-
torio, come ad esempio il progetto della Nuova Linea To-
rino-Lione, insegnano come sia necessaria la costruzione
di processi “co-evolutivi” tra progetti di infrastrutture e
territori, in cui i primi possano diventare “laboratori di

nuove politiche urbane e territoriali”, cessando di essere
semplici progetti di settore, per divenire motori di strut-
turazione di nuove forme di territorialità e di trasforma-
zione di interi scenari territoriali, fornendo esternalità
positive e assumendo un ruolo centrale per la competiti-
vità dei territori [2].

2. Obiettivi

Il territorio Calabrese, specialmente nelle sue aree in-
terne, vive da anni una condizione di quasi totale isola-
mento dal sistema infrastrutturale nazionale, causando
un lento e progressivo spopolamento dei centri minori
[3]. Attraverso il potenziamento del sistema infrastrut-
turale, e nello specifico ripartendo proprio dalle tratte
storiche, è possibile dare una diversa prospettiva ai pic-
coli centri, inglobandoli nella creazione di una nuova area
metropolitana implicita.
Il caso della Calabria, proprio in virtù della sua peculiarità
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di essere priva di città di dimensione europea, può rap-
presentare il laboratorio ideale per sperimentare un
nuovo significato di città metropolitana.
In questo particolare contesto infatti, non è possibile par-
lare e pensare ad una città metropolitana vera e propria
perché, considerando i numeri, appare chiaro come nes-
suna città abbia il peso necessario per poterlo diventare.
Tuttavia, cosa succederebbe se iniziassimo a pensare a
due dei capoluoghi calabresi, Cosenza e Catanzaro,
come un’unica entità? È possibile che questa ideale co-
nurbazione possa avvicinare le caratteristiche di un’area
metropolitana?
All’interno dell’area compresa tra le città di Cosenza e
Catanzaro è possibile riconoscere dei comportamenti
che possiamo definire para-metropolitani, in quanto iden-
tificano una condizione che ha bisogno di una scintilla, di
un innesco, di un’occasione per dispiegarsi completa-
mente (in questo senso si intende l’utilizzo del termine
implicito).
Facendo leva su una riconosciuta e condivisa identità ter-
ritoriale e sfruttando le strutture organizzative esistenti,
seppure sottoutilizzate, sarà possibile mettere in campo
quelle politiche comuni necessarie a trasformare que-
st’area in una vera e propria realtà metropolitana [4].
Per riequilibrare infatti il peso della città metropolitana
di Reggio Calabria, unica ufficialmente riconosciuta e si-
tuata nella parte meridionale della regione, può essere
utile la nascita di una nuova urbanità che ha approcci di-
versi alla questione, ma lo stesso obiettivo; le due polarità
di Cosenza e Catanzaro, nonostante la lontananza fisica,
si stanno dirigendo nella stessa direzione, rafforzando
sempre più un progetto di governance regionale condi-
visa. La forza di questo agglomerato spaziale è abba-
stanza solida da agire come connettore tra i vari livelli
dello spazio abitato.
La riscoperta di un nuovo sistema urbano rigenerato e
la modernizzazione della linea ferroviaria delle Ferrovie
della Calabria infatti, stanno alla base della creazione di
una nuova struttura policentrica, espressione diretta di
una differente dimensione urbana. Spostamenti e flussi
sono infatti le chiavi di accesso ad un nuovo modo di in-
terpretare e ripensare la città, e la presenza di un si-
stema infrastrutturale che attraversa l’intero territorio
è la base su cui impiantare la struttura di questo nuovo
processo.
La linea delle Ferrovie della Calabria rappresenta quindi
il giusto strumento, capace di attivare nuove sinergie e
nuovi scambi. Il bacino d’utenza di questo sistema infatti,
dimostra che effettivamente questa tratta ha il poten-
ziale per diventare il nuovo sistema di riferimento per
molti utenti.

3. Metodologia

È importante capire perché questo sistema infrastruttu-
rale diventa cosi importante per lo sviluppo e la gestione
dell’intera regione. Un approccio sistemico, capace di su-
perare la lettura dei trasporti come sommatoria di sin-
gole infrastrutture e specifici servizi, rappresenta la
metodologia più efficace per affrontare la problematica
di una regione in cui le dinamiche insediative degli ultimi
decenni hanno visto crescere l’estensione delle aree ur-
bane, a cui si affianca un corrispondente abbandono delle
zone interne.
L’influenza di un collegamento di questo tipo sulla cre-
scita culturale delle realtà locali diventerebbe un tratto
distintivo per l’intera economia, sfruttando sia la voca-
zione storica che quella naturalistica di questa terra.
Le stazioni presenti lungo la linea delle Ferrovie della Ca-
labria sono state costruite agli inizi del ‘900 e apparten-
gono di diritto a quell’eredità culturale che è parte
integrante della cultura calabrese, che non può e non
deve essere dimenticata. Va tenuto conto inoltre che la
maggior parte degli abitanti, che ha sempre vissuto solo
in quei territori, trarrebbe enormi vantaggi dall’implemen-
tazione di un layout infrastrutturale moderno.
In funzione dell’orografia dell’area, l’infrastruttura diven-
terebbe anche un segno distintivo all’interno di una realtà
complessa e variegata, diventando a tutti gli effetti un’in-
frastruttura di paesaggio, che lo attraversa e lo caratte-
rizza. Per comprendere però il reale impatto che avrebbe
questa infrastruttura, ed analizzare gli impatti socio-eco-
nomici che tale opera è in grado di determinare sulle po-
polazioni interessate, possiamo individuare quattro
distinte aree di influenza:

Area di Influenza diretta (25 comuni, ca. 200.000 resi-
denti)

Si tratta dei comuni direttamente attraversati dall’opera,
comprendenti i due comuni capoluogo (17 comuni in pro-
vincia di Cosenza e 6 comuni in provincia di Catanzaro).
Se per la popolazione dei capoluoghi, la linea ferroviaria
può rappresentare una modalità alternativa di sposta-
mento, capace di contribuire alla riduzione degli sposta-
menti su gomma (con conseguente diminuzione
dell’inquinamento e abbattimento dei costi di trasporto)
ed al complessivo decongestionamento del traffico ur-
bano, per i piccoli comuni delle aree interne essa può rap-
presentare un’opportunità per evitare lo spopolamento
e l’abbandono.
Le analisi origine-destinazione, presenti all’interno del
Piano Regionale dei Trasporti approvato nel dicembre
2016, mostrano che gli spostamenti giornalieri tra Co-
senza e Catanzaro sono molto numerosi: la possibilità di
usufruire di un trasporto collettivo con tempi di percor-
renza paragonabili (se non inferiori) a quelli del mezzo pri-
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vato, migliorerebbe dunque la qualità della vita di molti cit-
tadini [5]. Un punto nodale di questa prima area di in-
fluenza è rappresentato dall’area produttiva di Piano Lago
(in prossimità della quale è posta una delle stazioni prin-
cipali del tracciato), che potrebbe trarre concreti benefici
dalla riqualificazione della linea ferroviaria, agevolandone
il collegamento con l’intero sistema infrastrutturale na-
zionale.

Area di Influenza indiretta (da 25 a 47 comuni, da
200.000 a ca. 240.000 residenti)

Si tratta dei comuni non direttamente attraversati dal
tracciato, ma che si trovano in prossimità dello stesso.
Tale comprensorio territoriale evidenzia con forza la que-
stione delle aree interne: esclusi i due capoluoghi, 28 co-
muni su 45 non raggiungono i 2000 abitanti.
La riqualificazione della linea ferroviaria rappresenta, per
essi, non semplicemente un’occasione per migliorare le
condizioni generali di accessibilità, ma un’opportunità
(forse l’ultima) per agganciare un sistema territoriale, al-
l’interno del quale far emergere le proprie vocazioni agri-
cole, paesaggistiche, ed ambientali per sfuggire
all’altrimenti inevitabile isolamento. 

Area di Influenza derivata (da 47 a 55 comuni, da
240.000 a ca. 275.000 residenti)

Si tratta degli otto comuni attraversati dalla linea Pedace-
San Giovanni in Fiore, attualmente utilizzata (almeno in
parte) con finalità turistiche.
Appare evidente che il rafforzamento della tratta princi-
pale avrà ricadute positive anche sul rilancio di questa
linea che attraversa il territorio del Parco Nazionale della
Sila, con potenzialità di fruizione turistica ancora del tutto
inesplorate.

Area di influenza completa (bacino complessivo di ca.
500.000 residenti)

Si tratta del bacino complessivo che si determinerà una
volta completate tutte le opere che costituiscono sistema
con quella in esame: la metropolitana leggera Cosenza-
Rende-Unical e il Sistema Ferroviario Metropolitano di Ca-
tanzaro. Tale sistema si configura come un vero e proprio
Sistema Locale del Lavoro, che comprende al suo interno
le due principali “imprese” della Regione Calabria (l’Uni-
versità della Calabria da una parte, la Cittadella regionale
dall’altra) due delle principali aree urbane, con evidenti
vantaggi in termini di competitività e produttività. 
La linea ferroviaria Cosenza-Catanzaro può rappresen-
tare una modalità di spostamento strategico per tutto il
sistema insediativo che si articola tra le due aree urbane
dei comuni capoluogo, e che vede alle due estremità i due
principali terminali del tessuto economico regionale sopra

citati. Inoltre, essa si presta ad assumere un ruolo chiave
nell’ambito di potenziali processi di sviluppo legati alla frui-
zione sostenibile delle risorse naturali - ambientali (Parco
Nazionale della Sila) e storico - culturali (centri storici, edi-
lizia e patrimonio rurale, ecc.).

4. Caso studio

Ferrovie della Calabria nasce nel 1989 come una ricon-
versione della Ferrovia Calabro-Lucana. Questa rete fer-
roviaria fu creata nel 1902 grazie ad un ambizioso
progetto nato per colmare il grande gap infrastrutturale
che caratterizzava la parte meridionale dell’Italia, special-
mente nelle province di Salerno, Potenza, Matera, Bari,
Cosenza, Catanzaro e Reggio Calabria. Tuttavia, a causa
della Prima Guerra Mondiale, l’intero sistema non fu mai
completato [6].
Una delle principali linee gestite da Ferrovie della Calabria
è quella che collega la città di Cosenza alla città di Catan-
zaro. La linea Cosenza-Catanzaro Città si sviluppa per
circa 110 km all’interno di un complesso contesto oro-
grafico che, passando per la Media Valle del Savuto, la
Media Valle del Corace e il Monte Reventino, arriva alle
pendici della Presila Catanzarese.
La linea Cosenza-Catanzaro lido fu parzialmente attivata
nel 1916 e completata nel 1934. L’intera linea, come
tutte quelle possedute dalla stessa compagnia, è tutta a
scartamento ridotto ad aderenza naturale e binario sin-
golo, e presenta pendenze massime del 60% .
L’unico tratto infatti a presentare il doppio binario è quello
che collega “Cosenza” con “Cosenza Centro”. Proprio gra-
zie alla particolare orografia dei territori percorsi, il nome
originario era “la tratta delle montagne”. Questa partico-
lare caratteristica ha fortemente condizionato il layout in-
frastrutturale, intrecciando i progressi fatti durante la
costruzione con le condizioni socio-economiche delle re-
altà locali [7].
La linea ferroviaria attraversa contesti e territori morfo-
logicamente complicati, dove differenti dinamiche urbane
caratterizzano aree con differenti vocazioni.
Viaggiare attraverso questa linea assicura una espe-
rienza onirica, caratterizzata da un susseguirsi di scenari
che sembrano appartenere ad altri pianeti; si passa infatti
da aree sub-urbanizzate con scarsissima presenza antro-
pica, specialmente nei territori più isolati, a borghi com-
pletamente abbandonati tra le montagne.
Man mano che ci si avvicina alle città invece, la pendenza
diminuisce, il contesto diventa tipicamente urbano ed il
tracciato è completamente circondato da edifici.
Le differenze morfologiche suggeriscono utilizzi differenti
dell’infrastruttura che provvede a tre diverse tipologie di
servizi:

- Servizio di hinterland: importante per la gestione
degli utenti locali che hanno la necessità di raggiun-
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gere quotidianamente i poli attrattori (Cosenza e Ca-
tanzaro). 
- Servizio di estremità tra Cosenza e Catanzaro
- Servizio intermedio tra i piccoli centri dislocati lungo
l’intero tracciato. 

La prima parte della linea, che connette Cosenza a Ro-
gliano, può essere considerata come servizio urbano in
quanto convoglia tutti i flussi verso la città di Cosenza.
La stazione di testa, è direttamente connessa a quella ge-
stita dalle Ferrovie dello Stato, garantendo un’agevole
connessione tra i due sistemi. Per avere una piena com-
prensione del contesto all’interno del quale si sviluppa l’in-
tero sistema, bisogna considerare che l’area della Presila
si compone di piccoli paesi prevalentemente urbanizzati
nelle aree più vicine alla città, nonostante il loro territorio
sia molto più esteso nell’area montana.
Ciò comporta, allo stato attuale, una forte dipendenza del
servizio dalla città di Cosenza. Un elemento fortemente
identitario del paesaggio della conurbazione di Cosenza
sono i cosiddetti casali, paesi scaglionati a varia altezza
sui fianchi della valle del Crati, che hanno mantenuto nel
tempo il proprio carattere rurale o semi-rurale.Prevale
dunque il paesaggio agricolo (ulivi, agrumi, frutteti), men-
tre laddove il territorio non è interessato da utilizzazione
a fini agricoli, si ritrovano piccole tessere di boschi di ca-
stagno, querceti, rovere, acero minore e farnetto.
Il paesaggio della Presila è caratterizzato da comuni (Pe-
dace, Pietrafitta, Aprigliano nel nostro caso) che presen-
tano il centro urbano in prossimità dell’area urbana
cosentina, mentre il restante territorio si estende fino agli
altopiani della Sila. Il paesaggio ambientale prevalente è
quello forestale, caratterizzato da faggi, castagni, abeti
bianchi, intervallato da prati-pascoli.
La vallata del Savuto, solcata dall’omonimo fiume e dai
suoi affluenti, rappresenta la componente identitaria pae-
saggistica del territorio che definisce un mosaico vegeta-
zionale plurimo e variegato, passando dai boschi di pino,
faggio, cerro e castagno, sino alla macchia mediterranea.
È caratterizzata da centri urbani di piccole e medie dimen-
sioni; molti di essi hanno carattere rurale e semi rurale e
gravitano lungo la valle del fiume Crati con un basso livello
di servizi urbani e dipendenti in larga parte dall’area ur-
bana cosentina.
Tutte le stazioni presenti in queste aree sono ubicate al-
l’interno del centro urbano per raggiungere il maggior nu-
mero di utenti, fatta eccezione per Mangone, dove la
stazione dista circa 3 km dal centro cittadino, ma è si-
tuata in prossimità dell’area industriale di Piano Lago.
La seconda parte della linea connette Marzi a Gimignano.
Il tracciato si snoda tra le province di Cosenza e Catan-
zaro, e attraversa i paesi di Carpanzano, Scigliano, Colo-
simi, Bianchi, Soveria Mannelli, Decollatura, Carlopoli, San
Pietro aApostolo e Cicala, un’area fortemente montuosa
quasi del tutto inabitata.

La posizione delle stazioni ne sottolinea il quasi totale iso-
lamento infatti, quasi in tutti i casi, sono ubicate al di fuori
del piccolo centro urbano.
Dal punto di vista paesaggistico, in quest’area il tracciato
attraversa l’unità paesaggistica della media valle del Co-
race e della cinta del Monte Reventino. Il paesaggio è pre-
valentemente collinare, interessato da piantagioni a ulivo
e vite, situate in particolar modo lungo le fiumare ed in
prossimità dei principali centri urbani.
La vegetazione è rappresentata da boschi di querce ca-
ducifoglie, castagni, abeti bianchi, pini larici, faggi, inter-
vallati da macchia mediterranea. È presente un
urbanizzato diffuso, caratterizzato da piccoli centri ricchi
di caratteristiche di pregio storico-culturale: si segnala,
tra l’altro, la coltura tradizionale del baco da seta e della
lavorazione dei tessuti di lino a Soveria Mannelli.
L’importanza della vocazione naturalistica e culturale
dell’area ha fatto si che la Regione Calabria individuasse
nel comprensorio la possibilità di attivare un progetto pi-
lota a supporto di 14 municipalità, raggruppandole in
quella che prende il nome di “area interna del Reventino-
Savuto”, un nuovo strumento di sviluppo e finanziamento.
L’area infatti ricade tra gli ambiti territoriali scelti dalla
Regione Calabria per partecipare alla Strategia Regionale
per le Aree Interne che, in aderenza ai principi e agli obiet-
tivi di quello nazionale, si focalizza sul sistema infrastrut-
turale, la mobilità intercomunale e l’accessibilità.
Questi ambiti dunque assumono un ruolo strategico, di-
ventando il motore di una rinascita economica, urbana e
sociale.

L’ultimo tratto del tracciato arriva fino a Catanzaro, e fun-
ziona prevalentemente come servizio di hinterland.
Solo all’interno del comune di Catanzaro sono presenti
più stazioni: Gagliano, Catanzaro Città, Catanzaro Pratica,
Catanzaro Sala, Croce Santa Maria e Marina di Catan-
zaro (vedi Fig. 1).
Questa parte del tracciato attraversa più unità di paesag-
gio: sfiora la Presila catanzarese, percorre la cosiddetta
“sella dell’istmo” e si conclude nello ionio catanzarese.
Specialmente la parte costiera presenta una forte urba-
nizzazione, caratterizzata dallo sdoppiamento dei paesi
che insistono sull’area, avvenuta negli ultimi 50 anni: il
borgo antico sulla collina, la parte più recente lungo la
costa [8].
Attualmente, la massima velocità raggiunta da questa in-
frastruttura è 32 km/h e per coprire l’intera tratta Co-
senza-Catanzaro si impiegano più di due ore e mezza.
La stessa distanza può essere percorsa in auto in meno
di un’ora. Come è possibile migliorare e potenziare questo
sistema in modo che diventi maggiormente sostenibile?
Nell’ottica di pervenire ad un sistema di mobilità dolce e
poco inquinante, il potenziamento del collegamento ferro-
viario tra queste due città appare quasi una tappa obbli-
gata per ottenere una connessione rapida ed economica. 
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4.1 La città metropolitana implicita

Tenendo presente che le principali funzioni di una città
metropolitana sono la pianificazione territoriale, la viabi-
lità, traffico e trasporti, e la valorizzazione dei beni culturali
e dell’ambiente, è possibile immaginare l’area Cosenza-
Catanzaro come una vera e propria città metropolitana
implicita. Il sistema infrastrutturale rappresenta l’ele-
mento che fa da collante tra i due centri di testata, le aree
montane e gli insediamenti interni, che, trovano nel colle-
gamento ferrato la possibilità di un’interazione rapida e
veloce. La distanza da percorrere è infatti tale da avere
una dimensione “urbana metropolitana” e la dislocazione
dei servizi presenti nelle due città conferma ulteriormente
questa tesi.
Partendo dunque dalle riflessioni appena fatte, l’inter-
vento deve propendere alla creazione di un complesso si-
stema capace di connettere le due maggiori realtà
presenti nell’area, Cosenza e Catanzaro, in una nuova
rete urbana capace di ridurre i tempi di percorrenza,
tanto da diventare competitiva rispetto all’uso dell’auto-
mobile. Il potenziamento della linea porterebbe alla crea-
zione di nuove sinergie tra città e territorio, creando una
piattaforma capace di convogliare le energie dei flussi, sia
di persone che finanziari.
Raggiungere questo risultato, tuttavia, può sembrare uto-
pistico senza il supporto di nuovi interventi atti a poten-
ziare la distribuzione capillare delle linee più piccole.
La magnitudo degli effetti infatti ha una stretta dipen-
denza dall’accessibilità del servizio, che deve essere dif-
fusa sul territorio quanto più possibile, e dall’efficienza con
cui la linea ferroviaria si connette con gli attrattori pre-
senti in città [9].
Per quanto riguarda la città di Catanzaro, immaginare
questo scenario è sicuramente molto più semplice in
quanto già esiste una linea urbana che connette il centro
con l’università di Germaneto. La città di Cosenza, invece,

attualmente non presenta ulteriori linee urbane, ma esi-
ste una proposta progettuale relativa alla costruzione di
una metropolitana leggera che, se realizzata all’interno di
un sistema ben strutturato, potrebbe offrire un interes-
sante punto di partenza nello sviluppo non solo della città,
ma dell’intera regione [10].
Mettere insieme tutte queste azioni è l’unico modo pos-
sibile per creare un sistema che possa essere conside-
rato come lo scheletro di un territorio che ha bisogno di
un forte sistema infrastrutturale per tenere insieme
quell’identità che attualmente sembra essere stata di-
menticata. Solo cosi può diventare il simbolo di una col-
lettiva rinascita metropolitana, creando un pattern
policentrico di realtà sinergicamente collegate.

4.2 La rinascita dell’hinterland

La creazione di questa area metropolitana diventa però
possibile solo se ci focalizziamo anche sui territori che
sono attraversati dalla tratta ferroviaria e sui piccoli bor-
ghi che nella condizione attuale sono semi-isolati proprio
a causa della loro posizione, e non solo sulle città di te-
stata. Emblematico sotto questo punto di vista è proprio
il territorio della Calabria, in cui le aree interne rappre-
sentano l’80% dell’intera regione, dando vita a zone ca-
ratterizzate da forti problemi di accessibilità e degrado.
La dimensione del problema suggerisce la necessità di
un intervento che non può più essere posticipato: il raf-
forzamento delle infrastrutture esistenti come collante
tra tante singolarità è un’azione necessaria per dare inizio
ad una rinascita auspicata troppe volte negli ultimi anni.
L’accessibilità infatti, riducendo lo sprawl urbano, rappre-
senta il primo passo per la realizzazione di una crescita
urbana, economica e sociale.
La creazione di nuove stazioni e/o la modernizzazione di
quelle esistenti diventa occasione per avere episodi di ri-
generazione urbana e un riassetto delle esigenze della
popolazione.
L’approccio TOD (Transit Oriented Development), basato
su una pratica di densificazione nelle aree delle stazioni
esistenti e di progetto, come sottolineato dalle numerose
esperienze positive registrate prevalentemente negli Stati
Uniti, nasce proprio per perseguire un governo della mo-
bilità sostenibile e la riduzione dello sprawl urbano [11].
Alla luce di quanto visto precedentemente, e nell’ottica di
razionalizzare il tracciato al fine di realizzare un collega-
mento rapido tra le aree urbane di Cosenza e Catanzaro,
è possibile ipotizzare due tipologie di collegamento attra-
verso treni intercity e treni con fermate intermedie, adot-
tando le seguenti soluzioni per le stazioni di fermata:
- Stazioni di Primo Livello. Questa tipologia riguarda prin-
cipalmente le due stazioni di testa (Cosenza e Catanzaro)
e due stazioni intermedie, ritenute strategiche per la loro
localizzazione: Piano Lago e Soveria Mannelli. Queste sta-
zioni dovranno essere dotate di un livello superiore di ser-

Fig. 1 - Tracciato ferroviario Cosenza-Catanzaro 
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vizi, in quanto dovranno diventare dei veri e propri poli at-
trattori. Inoltre dovranno essere degli Hub intermodali,
permettendo lo scambio con altri sistemi di trasporto
pubblico (bus, car sharing, sistemi di metropolitana). 
- Stazioni di secondo livello o di fermata. Le stazioni che
rientrano in questa tipologia saranno quelle destinate alla
sosta del treno con fermate intermedie, che serviranno
a collegare le aree montane interne con le aree urbane
dei capoluoghi di provincia. A seconda del loro posiziona-
mento, urbano o extraurbano, saranno destinate ad ac-
cogliere alcuni servizi per i passeggeri o potrebbero
essere completamente automatizzate. Nelle stazioni ex-
traurbane si dovrà potenziare il livello di collegamento con
i centri urbani più prossimi, attraverso un servizio di na-
vetta che faciliti l’accesso al servizio ferroviario, trasfor-
mandole in piccoli Hub.

La linea delle Ferrovie della Calabria, modernizzata se-
condo quanto proposto, rappresenta un catalizzatore di
flussi, attrattore di un grande numero di utenti, poiché chi
vive e lavora in queste aree, infatti, avrebbe a disposizione
un mezzo di trasporto veloce e sostenibile per raggiun-
gere in meno di un’ora le principali città del nord della re-
gione. L’effetto metropolitano, inoltre, agisce come un
vero e proprio magnete, attirando a sé tutti i piccoli centri
dell’interno, che finalmente iniziano a essere parte di una
visione strategica di sviluppo del territorio.
Il sistema multipolare rappresenta dunque la cura all’ab-
bandono e allo spopolamento che ha colpito queste aree
negli ultimi anni.

Il progetto dell’inserimento delle aree interne in una rete
globale deve però essere accompagnato dal riconosci-
mento e dalla valorizzazione in forma diffusa - ma diffe-
renziata per ogni territorio - dei sistemi locali, dei
protagonisti, delle loro relazioni, delle loro performances.
È importante infatti, preservare l’unicità delle tradizioni
storico-culturali appartenenti a questi luoghi, che proprio
grazie all’isolamento da fattori esogeni si sono potuti pre-
servare e custodire nel tempo, proteggendone l’identità
e mantenendola come traccia del mondo che rappresen-
tano. Il progetto, inoltre, mira a stimolare l’interesse di
imprenditori e businessman, che, sfruttando le grandi po-
tenzialità di queste aree, specialmente per il settore turi-
stico, possono avere interesse a spostare sul territorio
capitali significativi, rimettendo in moto un’economia
ferma da troppi anni. Questo rappresenta un’imperdibile
occasione per riutilizzare il patrimonio edilizio presente,
e riqualificarlo in funzione delle nuove attività [12].
Il futuro delle aree interne e montane è infatti stretta-
mente legato alla loro capacità di conquistare nuovi abi-
tanti, aumentando l'accessibilità, migliorando i servizi e le
attrezzature collettive, diventando più attrattive, nego-
ziando pagamenti eco-sistemici per i propri servizi.  
Puntare sulle eccellenze locali, fare rete, è l’unico modo

per enfatizzare anche le caratteristiche di pregio ambien-
tale e la bellezza del paesaggio. Ad esempio, la stazione
di Pedace diventa un nodo strategico per l’intera rete, poi-
ché grazie al collegamento ferroviario con la Sila, rappre-
senta un polo di grande attrazione turistica.
La relazione tra tutti gli elementi in gioco, e specialmente
tra i grandi centri e le aree rurali, se ripensata in chiave
consortile, diventa dunque un campo di sperimentazione
importante, funzionale all’innovazione e allo sviluppo delle
aree in esame.

5. Conclusioni

Il progetto infrastrutturale acquisisce, quindi, valore adot-
tando caratteri innovativi di connettività trasversale, tanto
da presentarsi, oggi, come occasione per lo sviluppo ter-
ritoriale. Facendo leva sul potenziale intrinseco di questo
sistema, appare chiaro come immaginare un’area me-
tropolitana fuori dai classici schemi è una realtà che può
essere perseguita per realizzare un framework comune
che possa costituire l’ossatura di una rete policentrica.
L’approccio macro-scalare rappresenta, dunque. la base
di partenza di un sistema, che però non può essere sle-
gato dalla presenza di interventi puntuali che fungono da
landmarks su cui basare la costruzione di una identità
metropolitana vera e propria [12].
Il sistema infrastrutturale offre, di fatto, un’opportunità
imperdibile per la rivitalizzazione delle aree interne, i cui
borghi diventano cosi nodi di un sistema strutturato e
connesso con i grandi centri regionali. Nulla sarebbe pos-
sibile però senza interventi mirati anche a livello locale:
l’uso delle stazioni di transito come attivatori di processi
mira, infatti, al raggiungimento di una migliore situazione
economica, in un territorio più sicuro e coeso.
La stazione di transito rappresenta per la comunità molto
di più che un semplice punto di salita/discesa dei passeg-
geri; diventa il punto focale di una rinascita delle comunità
e del territorio, ripensando la loro funzione di motrici della
coesione territoriale, aggregatrici di intelligenze, cataliz-
zatrici di risorse e innovatrici dello sviluppo, riattivando
cosi il metabolismo urbano.
Attraverso piattaforme organizzate, infatti, i cittadini sa-
ranno invogliati ad abbandonare le proprie macchine, ed
utilizzare il trasporto su rotaie, ottenendo cosi non solo
un risparmio economico, ma anche un vero e proprio gua-
dagno dal punto di vista ambientale e sociale. 
Come afferma anche Marc Kushner [13] all’interno de
“La forma del futuro”, “le città sonno organismi viventi: se
non vengono coltivate nel modo giusto, appassiscono e
muoiono. L’architettura ha il potere di inserire gli individui
in una collettività e di ravvivare gli angoli dimenticati del
nostro tessuto urbano; le comunità la usano per piantare
una bandiera e riunirsi.
I catalizzatori sociali possono essere centri di aggrega-
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zione giovanile, edifici religiosi, biblioteche o anche palazzi
alveare”, nel caso specifico, riteniamo che anche un si-
stema infrastrutturale, utilizzando la sua declinazione
micro, cioè la stazione di transito, possa essere uno stru-
mento potente per incoraggiare l’azione del corpo sociale. 
Al giorno d’oggi, rendersi conto che il modello della città
fin ora utilizzato non ha portato ai risultati auspicati, ci fa
riflettere sul fatto che forse è finito il tempo di correre
verso una meta che si fa sempre più irraggiungibile, e ri-
pensare il modello urbano.
Pianificare, progettare e gestire una città implica una rior-
ganizzazione dei luoghi in cui le persone vivono e una tra-
sformazione in una nuova alleanza tra città e aree interne,
in una sintesi creativa tra aggregazione e dispersione, in
un a rinnovata e fruttuosa relazione tra identità e cam-
biamento [14]. 
Condividere questa visione è dunque un modo per influen-
zare la pianificazione del futuro e focalizzare l’attenzione
su quanto possediamo come comunità e come possiamo
migliorare. Ripensare una nuova mobilità sostenibile rap-
presenta una delle azioni più importanti, poiché l’accessi-
bilità è la chiave che apre le porte ad una nuova rete di
processi identitari, fondamentali per lo sviluppo locale. 
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1. Il Protocollo “Trasporti” della Convenzione delle Alpi del
1991

La profonda crisi economico-finanziaria di questi ultimi
anni ha rimesso in discussione i paradigmi dello sviluppo
sostenibile così come emersi dalla Conferenza di Rio de
Janeiro del 1992, con tutte le successive deformazioni
interpretative volte sempre più ad una visione dello “svi-
luppo” di tipo conservativo, fino a giungere ad ipotizzare
bizzarri scenari, che possono essere denominati “decre-
scita felice”.
Questo approccio conservativo, che trova in parte giusti-
ficazione nella Convenzione delle Alpi del 1991, – in par-
ticolare nel Protocollo “Trasporti” –, rischia di

condizionare le modalità di trasporto nell’arco alpino.
La Convenzione delle Alpi, nata formalmente per “tute-
lare” l’ambiente alpino, non poteva, tuttavia, non conte-
nere un esplicito richiamo alla necessità di “[…]
contribuire allo sviluppo sostenibile dello spazio vitale e
delle attività economiche, come premesse fondamentali
per l'esistenza stessa delle popolazioni residenti nel ter-
ritorio alpino per mezzo di una politica dei trasporti orga-
nica e concertata tra le Parti contraenti che coinvolga
tutti i vettori […]” [1].
Tale politica, per quanto preoccupata a seguire la moda
culturale del momento, basata sulla visione un pò apoca-
littica della prossima “catastrofe ambientalista” [2], si
rendeva d’altra parte conto che il sistema trasportistico
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e la sue infrastrutture erano (e oggi ancora di più) alla
base del funzionamento dei territori e quindi del mante-
nimento della presenza umana. Detto Protocollo, infatti,
afferma che è necessario “[…] garantire il traffico intra-
Alpine e transalpino incrementando l’efficacia e l’effi-
cienza dei sistemi di trasporto e favorendo i vettori meno
inquinanti e con minore consumo di risorse ad un costo
economicamente sopportabile […]” [1]. Ciò vuol dire che
vanno garantiti i traffici, ma con un’attenzione allo svi-
luppo tecnologico, al fine di ridurre le emissioni, il quale
deve avere costi economicamente sopportabili.
Questo Protocollo “Trasporti”, pur nella sua visione “sta-
tica”, effettivamente chiede che i paesi membri si “asten-
gano” dalla costruzione di nuove strade di grande
comunicazione, sempre che dette infrastrutture non
siano necessarie per lo sviluppo socioeconomico.
Il Protocollo “Trasporti”, ben conoscendo le difficoltà delle
comunicazioni nell’arco alpino, afferma la necessità
anche di creare infrastrutture per migliorare la mobilità
“[…] Dato che le condizioni geografiche e la struttura in-
sediativa del territorio alpino non permettono dovunque
un efficiente servizio da parte dai trasporti pubblici, le
Parti contraenti riconoscono tuttavia la necessità di
creare e mantenere un livello sufficiente di infrastrutture
di trasporto che garantiscano il funzionamento del tra-
sporto individuale nelle aree periferiche […]” [1].
Il “sonno” italiano più che trentennale nella realizzazione
di grandi infrastrutture (stradali in primis) non trova oggi
più alcuna giustificazione alla luce della necessità di su-
perare la crisi economica mondiale. Tale sonno, in ogni
caso, non si è manifestato nel Trentino Alto Adige, il quale
ha sfruttato appieno la Convenzione delle Alpi per incre-
mentare il traffico dell’autostrada A22 del Brennero e la
linea ferroviaria Verona - Monaco di Baviera, diventando
forse il più importante collettore di fondi comunitari di
tutto l’arco alpino.
Al contempo, la mancata realizzazione di importanti
opere stradali in alcune aree alpine come il Bellunese, a
causa della debolezza della politica, ha fatto sì che questa
area geografica vedesse aumentare in modo rilevante il
processo di deantropizzazione. Queste forme di squilibrio
territoriale sono, pertanto, contrarie alle strategie della
Trans - European Transport Network (TEN-T).
Tale strabismo strategico comunitario per l’arco alpino
viene finalmente superato nella recente costituzione della
EU Strategy for the ALPin Region (EUSALP) [3].

2. EUSALP 2016

Gli obiettivi strategici di EUSALP (2016) riorientano com-
pletamente i contenuti della Convenzione delle Alpi
(1991), passando da una visione “conservativa” (risposta
tipica al modello capitalistico in quelle fasi storiche di
forte crescita economica e di grandi consumi di risorse

energetiche), ad una visione “innovativa”, tipica, quest’ul-
tima, delle economie mature, basata sulla capacità di tra-
sformare il territorio in modo non solo sostenibile, ma
anche tecnologicamente avanzato (smart). 
EUSALP declina queste azioni innovative partendo da una
rivoluzione delle tradizionali strategie macroregionali at-
traverso cinque grandi azioni generali.
La prima, definita “partecipativa” in quanto basata sulla
consultazione di tutti i paesi della regione europea alpina.
La seconda “relazionale vasta”, tendente a collegare e co-
municare territori vasti delle pianure con le aree alpine.
La terza “trasportistica”, per migliorare la connessione
tra territori al fine di poter mantenere la popolazione
nelle aree montane.
La quarta “informativa”, per consentire la messa in rete
di dati e informazioni anche di natura scientifica.
La quinta “economico - competitiva”, per aumentare la
ricchezza dei territori alpini attraverso la crescita econo-
mica mediante uno sviluppo competitivo e innovativo
delle imprese. 
Al fine di dare pratica attuazione a queste azioni generali,
EUSALP ha costituito “9 Gruppi di Azione”, con il compito
di sviluppare, nel 2016, azioni specifiche per generare
un impatto concreto e veloce nella macroregione alpina,
secondo tre obiettivi principali: 

• crescita economica ed innovazione; 
• mobilità e connettività; 
• ambiente ed energia.

3. Scenario competitivo e valutazione dei progetti stra-
tegici

Definito il quadro delle azioni di EUSALP, diventa rilevante
capire come i territori deboli della regione alpina possano
superare la marginalità sviluppata anche per la forza at-
trattiva prodotta dal rafforzamento dei corridoi europei,
in primis quello Mediterraneo - Scandinavo, che vede nel-
l’autostrada A22 del Brennero una tratta fondamentale.
Il Bellunese è un caso emblematico, ma non unico (si
veda ad esempio la provincia di Sondrio), il quale, a causa
dell’assenza di un proprio valico alpino, si vede costretto
a scambiare le proprie merci con il nord Est Europa solo
scendendo in pianura padana e poi risalendo, principal-
mente attraverso l’autostrada A22 del Brennero e se-
condariamente attraverso l’autostrada A23 di Tarvisio.
Fatto, questo, che aumenta la ricchezza delle Provincie
Autonome di Trento e Bolzano con i pedaggi autostradali,
oltre che con l’enorme flusso di denaro derivante dai trat-
tati sull’autonomia speciale, che consente a queste due
provincie di trattenere la maggior parte della leva fiscale.
La strategia principale del Bellunese, ma anche del Ve-
neto, unica regione alpina a non possedere un valico a
Nord, è quella di dotarsi di una propria infrastruttura di
comunicazione transalpina costituita dal prolungamento
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dell’autostrada A27 che, attualmente, da Venezia ter-
mina a Pian di Vedoia (località geograficamente appena
a Nord di Belluno).
Tale strategia era stata pensata fin dai primi anni ’60,
con vari richiami negli anni 2005, 2011 e 2013, con di-
verse ipotesi di tracciato, tutte, comunque, con l’obiettivo
di collegarsi con i grandi mercati del Nord Europa (nel
passato) e anche con quelli del Nord - Est ed Est Europa
(al giorno d’oggi).
Dette ipotesi progettuali hanno visto una radicale e de-
terminata opposizione da parte delle provincie autonome
di Trento e Bolzano, le quali hanno utilizzato in modo stru-
mentale prima la generica questione ambientale, poi i
contenuti delle Convenzione delle Alpi (che come visto
non impedisce affatto la realizzazione di grandi infrastrut-
ture stradali se necessarie alla sopravvivenza dei territori
alpini). L’opposizione da parte di Trento e Bolzano contro
il prolungamento della A27 ha fatto emergere la possi-
bilità di realizzare come opere alternative linee ferroviarie
con diversi tracciati e diverse potenzialità.
Alla luce di tutto ciò si è deciso di approntare un modello
valutativo di aiuto alla decisione, al fine di scegliere l’opera
infrastrutturale e il tracciato più performante. 

3.1 La scelta della tecnica di valutazione

Molti sono i metodi che si possono adottare per la valu-
tazione di progetti infrastrutturali, ma attraverso il dibat-
tito scientifico è possibile identificare gli approcci
dominanti che, semplificando, vengono schematizzati in
tre tipologie di analisi [4]:

• Analisi Costi - Benefici (CBA)1; 
• Sistema Input - Output (IOA)2; 
• Analisi Multi Criteri (MCA)3.

La CBA [5, 6] valuta la redditività di un investimento at-
traverso un confronto tra costi di investimento e benefici
valutati tramite variazioni di surplus sociale. I limiti di tale
approccio sono noti, e consistono principalmente nell’as-
sunzione di mercati efficienti a monte e a valle (da cui le
obiezioni note come “teorema del second best”), nelle dif-
ficoltà tecniche connesse al problema del “numerario”,
nell’assenza di valenze distributive [4]. 
La IOA [7] valuta gli impatti dell’erogazione di fondi pub-
blici sull’intera struttura economica. Tale approccio as-
sume implicitamente costi-opportunità nulli per i fattori
produttivi, che il valore aggiunto remunera (lavoro e ca-
pitale). Si tratta di un’ipotesi molto stringente e, in gene-
rale, non accettabile perché non realistica4 [4]. 
La MCA [8] è uno strumento decisionale sviluppato per
problemi complessi. In una situazione in cui diversi criteri
sono coinvolti, può sorgere confusione se non viene se-

guito un logico e ben strutturato processo decisionale.
Un’altra difficoltà nel processo decisionale è che il rag-
giungimento di un consenso generale in un team multi-
disciplinare può essere molto difficile da raggiungere.
Utilizzando la MCA i membri del team non dovranno con-
cordare l’importanza relativa dei criteri o la classifica
delle alternative. Ogni membro darà il proprio giudizio e
in questo modo darà il suo netto contributo che identifi-
cherà una conclusione raggiunta congiuntamente.
Una forma di MCA che ha trovato molte applicazioni, sia
nel settore pubblico che in quello privato, è la Multi - Cri-
teria Method Decision, nota anche come Multi - Attribute
Decision Analysis (MADA). La metodologia adottata in
questo lavoro è una tipologia valutativa che si inserisce
proprio in questa ampia famiglia di strumenti decisionali. 

3.2 Multi - Criteria Method Decision (MCMD): il metodo
AHP

Alla luce dei primi risultati della prefattibilità ambientale
è emerso un problema decisionale complesso, che può
essere caratterizzato da una molteplicità di aspetti rile-
vanti, punti di vista o addirittura decisori che non permet-
tono di ricondursi ad un unico obiettivo.
In questi casi è essenziale ricorrere all’utilizzo di modelli
di analisi multicriteria (MCMD) che permettono di poter
confrontare e ordinare le alternative presenti nel pro-
blema, sulla base di dati riferiti ad obiettivi che molte volte
sono in contrasto tra di loro. L’analisi multicriteria si pre-
figge di fornire un supporto al decisore per realizzare un
compromesso accettabile tra i diversi obbiettivi perse-
guiti i quali vanno preliminarmente trasformati in criteri.
Questi criteri ottenuti permetteranno la comparazione
delle varie alternative presenti nel problema e a loro volta
faranno parte dell’insieme denominato: “alternative”.
L’individuazione degli obiettivi e dei criteri è una fase
molto delicata: bisogna evitare di specificare obiettivi e
criteri con diverso livello di dettaglio, in quanto si potreb-
bero orientare implicitamente i risultati dell’analisi. I cri-
teri sono variabili quantitative o qualitative che misurano
le prestazioni e gli impatti delle alternative analizzate [9]. 
Nell’utilizzo delle varie tipologie di metodi afferenti all’ana-
lisi multicriteria, particolarmente importante è la fase di
assegnazione dei pesi (relativi agli obiettivi del problema
decisionale), e solo dopo questa dotazione è possibile sta-
bilire un ordine di importanza tra tutti gli obiettivi del pro-
blema. Ricordiamo che nella pratica si assume il termine
“priorità” e “peso” come sinonimi [9]. 
Una disciplina, facente parte della MCMD, orientata a
supportare il decisore, qualora si trovi a operare con va-
lutazioni numerose e conflittuali, è la Multi - Criteria De-
cision Analysis (MCDA) che consente di ottenere una

1 Cost - Benefit Analysis.
2 Input - Output Analysis.
3Multi-Criteria Analysis
4 Si pensi a contesti di disoccupazione parziale, ai fenomeni di spiazzamento degli investimenti privati o ancora ai vincoli di bilancio pubblico [6].
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soluzione di compromesso in modo trasparente.
Tale metodologia permette al decisore di analizzare e va-
lutare diverse alternative, monitorandone l’impatto sui
differenti attori del processo decisionale. La MCDA viene
utilizzata in vari campi applicativi, quali finanza, pianifica-
zione, ecologia, ecc., in cui non è possibile applicare diret-
tamente un metodo di ottimizzazione, essendo presenti
numerosi criteri di decisione [10].  Un problema fonda-
mentale della Teoria della Decisione è come ottenere dei
pesi per un insieme di attività/azioni in relazione alla loro
importanza. Stabilire che una determinata
attività/azione sia più o meno importante rispetto ad
un’altra necessita l’adozione di criteri di decisione, i quali
possono essere condivisi, tutti o in parte, dalle
attività/azioni oggetto di analisi. Inoltre è necessario clas-
sificare i numerosi obiettivi del processo relativamente
ad un insieme di obiettivi posti ad un livello superiore, i
quali a loro volta devono essere classificati sulla base di
ulteriori obbiettivi e così via, fino a giungere ad un obiet-
tivo unico posto al vertice della gerarchia [11]. 
Il sistema di misurazione MCDA, tra i più utilizzati, che
permette di risolvere tali tipologie di problemi e che per
questo si è deciso di utilizzare, prende il nome di Analytic
Hierarchy Process (AHP), vale a dire un processo anali-
tico gerarchico che permette di effettuare una decisione
tra diverse alternative quando si è in presenza di criteri
multipli.Il metodo dell’AHP, quale Sistema di Supporto alle
Decisioni (DSS), si sviluppa in cinque fasi fondamentali:

• sviluppo della gerarchia, in questa prima fase il de-
cisore analizza tutti gli aspetti del problema e lo strut-
tura in una gerarchia composta da più livelli; 
• costruzione della matrice dei confronti a coppie,
consiste nell’individuare una stima dei pesi da asso-
ciare a ciascun criterio, presente nel problema ge-
rarchico, grazie all’utilizzo di una matrice di
valutazione i cui singoli elementi siano ottenuti da
comparazioni a coppie dei criteri del problema; 
• determinazione dei pesi locali relativi, ottenuta la
matrice dei confronti a coppie, nel passo successivo
del modello, vengono stimati i pesi da associare a cia-
scun criterio; 
• analisi della consistenza dei giudizi, in questa fase
del processo si deve verificare se i pesi ottenuti nella
fase precedente sono fedeli ai giudizi espressi dal de-
cisore; 
• determinazione dei pesi globali: il principio di com-
posizione gerarchica è il passo finale, e consiste nel
calcolare i pesi globali (o priorità) delle azioni. Per de-
terminare l’importanza di ogni elemento in rapporto
al goal occorre applicare il principio di composizione
gerarchica [12]. 

Nell’AHP i pesi sono quindi determinati con il confronto
a coppie, e la quantificazione di importanza relativa dei
diversi criteri è derivata dalla dichiarazione di preferenza,
utilizzando una scala di valori da 1 a 9.La matrice deri-

vata può essere analizzata utilizzando un indice di coe-
renza, che consente di valutare in che misura i pesi deri-
vati sono coerenti con il processo decisionale.

3.3 Definizione dei criteri per l’applicazione della AHP

Prendendo come riferimento lo schema di Saaty (vedi
Fig. 1) è possibile individuare le caratteristiche degli sce-
nari “progettuali” da sottoporre a valutazione ambientale
utilizzando la metodologia AHP, partendo dall’obiettivo
strategico che è quello di collegare direttamente il Bellu-
nese con il Nord Europa attraverso l’Austria (GOAL). 

Sono stati considerati i seguenti scenari progettuali:

• Progetto autostradale di prolungamento della A27 (da
Belluno all’Austria). 
Sulla base delle elaborazioni analitico-valutative, presen-
tate nella conferenza internazionale “SSPCR 2015” [9],
è emerso che un’ipotesi viaria capace di collegare il Bel-
lunese con il Nord Europa è possibile. Detto tracciato è
stato frutto di un valutazione di prefattibilità ambientale
che ha comparato tre tracciati autostradali pensati in
epoche diverse.

• Progetti ferroviari. 
Lo scenario ferroviario è costituito da due sub progetti
con direttrici diverse, ovvero: 

1. Riattivazione ferrovia Calalzo-Cortina e prolunga-
mento verso Dobbiaco (con funzioni prevalente-
mente turistiche); 
2. Prolungamento ferroviario Calalzo-Distretto di
Lienz (Austria) con due ipotesi: 

i. Ferrovia Alta Velocità/Capacità (AV-AC) (tra-
sporto persone e merci); 
ii. Ferrovia Passeggeri (prevalentemente a uso
turistico).

Sulla base di queste generali indicazioni di scenari, si è
elaborato lo schema gerarchico che si intende applicare
sulla base delle seguenti caratteristiche degli attributi,
definiti in relazione alle caratteristiche degli scenari:

• Società: effetti sulla domanda sociale e sulla demo-
grafia; 

Fig. 1 - Schema della “gerarchia di dominanza” 
(Fonte: Saaty 1980)
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• Paesaggio: cogliere e fruire le qualità paesaggistiche
lungo il tracciato; 
• Economia: indurre sviluppo economico nei territori
contermini al tracciato; 
• Tempo: velocità dei tempi di percorrenza generati
dal progetto trasportistico; 

• Territorio: possibilità di comunicarsi con la rete tra-
sportistica locale; 
• Costi: costi di costruzione, Project Financing. 

I contenuti degli scenari permettono di definire lo schema
concettuale di Saaty (vedi Fig. 2).

© 2017 by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed
under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)

Fig. 2 - Diagramma del metodo di valutazione
(Fonte: nostra. elaborazione)

4. Conclusioni 

La necessità di evitare lo spopolamento di importanti
aree alpine quali il Bellunese, che si rappresenta come un
cul-de-sac geografico tra aree competitive forti, richiede
la realizzazione di importanti opere infrastrutturali, in pri-
mis stradali. La scelta dell’opzione progettuale preferibile
deve, tuttavia, essere effettuata mediante l’applicazione
di modelli valutativi capaci di comparare le performance
ambientali di progetti trasportistici differenti e l’AHP ha
dimostrato di essere efficace in questo.  Va ricordato che
diversi sono i modelli valutativi applicabili al caso in og-
getto e tra questi la CBA si pone come un momento va-
lutativo “alto” e prodromico alla definizione di che cosa
progettare. I diversi modelli valutativi spesso si pongono
su livelli diversi, fatto questo che consente di evitare di-
spendiose forme competitive tra gli stessi.
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1. Introduzione

L’articolo si concentra sugli obiettivi strategici che la Re-
gione Lazio intende perseguire per uno sviluppo sosteni-
bile, quali l’aumento della produzione di energia da fonti
rinnovabili, promuovere la green economy, l’efficienza
energetica, l’uso efficiente delle risorse e i processi di
simbiosi industriale.
La Regione Lazio sta elaborando una nuova strategia per
l'energia sostenibile [1, 2], in cui pianifica le azioni per
raggiungere gli obiettivi al 2020 di sviluppo delle energie
rinnovabili, di efficienza energetica e di riduzione delle
emissioni di gas serra, in linea con la programmazione
dei fondi strutturali europei 2014 - 2020.
In un periodo economico negativo per l’Italia, il piano stra-
tegico della Regione Lazio per l’energia sostenibile indivi-
dua obiettivi concreti e virtuosi, allo stesso tempo, al fine
di contribuire alla realizzazione di profili di maggiore com-

petitività, di flessibilità e sicurezza del sistema energetico
regionale, di sviluppo economico sostenibile al fine di au-
mentare i livelli di tutela ambientale [3, 4].
Il piano sottolinea anche l’importanza di un processo di
dialogo con gli stakeholder pubblici e privati, di vitale im-
portanza per la costruzione di una strategia energetica
sostenibile condivisa e trasparente. Grandi risultati sa-
ranno possibili con il Patto dei Sindaci che contribuisce
con un impegno a livello locale, attraverso la predisposi-
zione di Piani di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES),
alla realizzazione degli obiettivi regionali.

2. La strategia per l’energia sostenibile nella Regione
Lazio

Dalla prima Conferenza delle Parti (COP) nel 1995, le
emissioni di gas serra (GHG) sono aumentate più di un

Abstract

The new energy and regulatory scenarios on European and Italian level require a review of the regional energy strategies. Transitioning
the global economy from fossil fuels to renewable energy sources has been identified as a key strategy for mitigating climate change.
Energy sector transformation needs smart policies.
The Lazio region is drawing up a new strategy for sustainable energy that aims to define the necessary conditions for development of
a regional energy system increasingly turned to the use of renewable sources and efficient energy use as a means for greater environ-
mental protection, in particular for the purpose of reduction of greenhouse gases (GHG). 
The strategy aims to facilitate the transition to a low carbon economy by increasing energy production from renewable sources,
fostering a green economic recovery and the creation of green jobs in Lazio Region.

KEY WORDS: Climate Change, Sustainable Development, Sustainable Energy, Covenant of Mayors, Low Carbon Growth. 

ENERGIA SOSTENIBILE:

PIANIFICAZIONE STRATEGICA E PROGRAMMI

ECONOMICI NELLA REGIONE LAZIO

Sustainable Energy: Strategic Planning and
Economic Programs in Lazio Region 

Leonilde Tocchi

Regione Lazio, Direzione Regionale Risorse Idriche, Difesa del Suolo e Rifiuti

Viale del Tintoretto, 00142, Roma, Italia 

ltocchi@regione.lazio.it 

LaborEst n. 14/2017.  doi: 10.19254/LaborEst.14.11

Ambiente, Energia, Paesaggio
Environnement, Energy, Landscape

76



77

quarto e la concentrazione atmosferica di questi gas è
aumentata costantemente a 435 parti per milione di ani-
dride carbonica equivalente (ppm di CO2 eq) nel 2012
[5]. L’ International Panel on Climate Change (IPCC) [6]
ha concluso che, in assenza di un impegno globale ed ur-
gente, i cambiamenti climatici avranno impatti gravi e ir-
reversibili in tutto il mondo.
L’accordo di Parigi segna un cambiamento fondamentale
di direzione per lo sviluppo tecnologico, per gli investi-
menti di mercato e per le nuove politiche con l’obiettivo
di mantenere l'aumento della temperatura media globale
ben al di sotto di 2° C rispetto ai livelli preindustriali [7].
I nuovi scenari energetici e regolamentari a livello euro-
peo e italiano richiedono una revisione delle strategie
energetiche regionali. La transizione dell'economia glo-
bale dai combustibili fossili alle fonti di energia rinnovabili
è stata identificata come una strategia chiave per miti-
gare i cambiamenti climatici [8].
La trasformazione del settore energetico ha bisogno di
politiche intelligenti. La Regione Lazio sta lavorando a una
strategia energetica sostenibile, che mira a definire le
condizioni necessarie per lo sviluppo di un sistema ener-
getico regionale sempre più rivolto all'utilizzo di fonti rin-
novabili e all'uso efficiente dell'energia come strumento
per una maggiore tutela ambientale, in particolare allo-
scopo di ridurre i gas serra (GHG).
La strategia mira a facilitare la transizione verso un’eco-
nomia a basse emissioni di carbonio, aumentando la pro-
duzione di energia da fonti rinnovabili, favorendo una
ripresa economica green e la creazione di posti di lavoro
green nel territorio regionale.
La Regione Lazio è uno dei principali motori di produzione
in Italia, con un PIL di circa 170 miliardi di euro nel 2011,
l’economia del Lazio rappresenta il 10,7% del PIL nazio-
nale, ed è paragonabile a quella di interi paesi europei
(Portogallo, Ungheria, Irlanda, e Grecia).
E’ tra le regioni con il maggiore potenziale per le imprese
green, ma d’altra parte è anche tra quelle con la mag-
giore complessità strutturale: una grande area metro-
politana, un grande hub ad alta produzione di energia
fossile (Montalto di Castro, Civitavecchia), ma, allo stesso
tempo, vaste aree rurali, piccole città, comunità mon-
tane, aree naturali di pregio. La Regione Lazio sta pro-
muovendo la loro adesione al Patto dei Sindaci, per un
impegno a scala locale che possa contribuire al raggiun-
gimento degli obiettivi regionali.
L’impegno a contribuire in quota parte alla strategia
energetica per il clima e l’energia della regione Lazio da
parte delle autorità locali, costituirà l’elemento centrale
bottom-up in direzione degli obiettivi dell’Accordo di Pa-
rigi. Il processo è partecipativo e coinvolge soggetti pub-
blici e privati per una costruzione condivisa e trasparente
della nuova strategia energetica [9].
L’approvvigionamento energetico, la distribuzione e la do-
manda di energia possono tutti direttamente essere in-

fluenzati da cambiamenti climatici, tra cui temperature
più alte, eventi meteorologici sempre più frequenti ed
estremi, diminuzione della disponibilità di acqua.
La diminuzione di disponibilità di acqua, indotta dai cam-
biamenti climatici, è una delle preoccupazioni per l’ap-
provvigionamento energetico e la produzione di energia.
Infatti una ridotta disponibilità di acqua sarà limitante per
la produzione di energia da combustibili fossili e per
l’energia idroelettrica.
Le centrali termoelettriche richiedono acqua per il raf-
freddamento e un aumento della temperatura dell’acqua
riduce l’efficienza complessiva dell'impianto.
Tutte le regioni italiane sono già vulnerabili agli impatti
dei cambiamenti climatici, anche la regione Lazio ne è in-
fluenzata e si rende necessario sviluppare strategie di
adattamento.
E’ necessario proteggere le infrastrutture energetiche e
garantire la sicurezza energetica:

• esplorare azioni di mitigazione del settore energe-
tico che migliorano anche la resilienza (ad esempio
l’efficienza energetica, il decentramento della produ-
zione da fonti rinnovabili);
• integrare e interconnettere le strategie di sviluppo
energetico a basse emissioni di carbonio e una cre-
scita economica low carbon.

Gli enti, sia regionali che locali, hanno bisogno di guardare
oltre le azioni con un effetto a breve termine e di monito-
rare quelle che possono avere un impatto sulle emissioni
di gas serra nel breve termine. Gli esempi includono una
adeguata pianificazione dello sviluppo urbano (smart-ci-
ties), la promozione del trasporto pubblico, il rafforza-
mento delle norme di costruzione per migliorare
l’efficienza energetica, l'impiego delle Best Available Te-
chnology (BAT) nei nuovi investimenti industriali [10].
Per l’attuazione della strategia energetica sono state
programmate le risorse finanziarie dei più importanti
strumenti di sviluppo regionale nell’ambito dei pro-
grammi operativi della Regione Lazio (POR) 2014 -
2020, finanziati dal Fondo europeo di sviluppo regionale
(FESR) [11], dal Fondo sociale europeo (FSE) [12] e dal
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR)
[13]. La strategia energetica sostenibile pone due obiet-
tivi ambiziosi, in linea con “Europa 2020. Una strategia
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva”:

• sostenere la transizione verso un’economia a basse
emissioni di carbonio e combattere il cambiamento
climatico attraverso la diffusione della green eco-
nomy;
• promuovere l'adattamento ai cambiamenti clima-
tici, la prevenzione e la gestione dei rischi.

L’analisi dei consumi di energia elettrica per settore e
per Provincia [14], mostra che la Provincia di Roma de-
tiene il record assoluto per il consumo totale (Agricol-
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tura, Industria, Terziario e Domestico), in considerazione
della densità di popolazione e della concentrazione di ser-
vizi nell’area metropolitana. 
Seguono Frosinone, con notevole distacco, che si colloca
al secondo posto tra le province per il consumo nel set-
tore industriale, e Latina, che è al primo posto per con-
sumi nel settore agricolo. Infine, i consumi di energia più
bassi si registrano nelle province di Viterbo e Rieti.
Fino ad oggi, tra le fonti rinnovabili, la maggiore potenza
installata, nella regione Lazio, è quella degli impianti foto-
voltaici, che hanno beneficiato di forti incentivi dei vari
conti energia nazionali per i grandi impianti di potenza,
con occupazione di ettari di terra [15].
Nei prossimi anni nel Lazio saranno promosse solo le in-
stallazioni di fotovoltaico integrate negli edifici.
La Regione Lazio ha un forte potenziale di energia geo-
termica, solare, di biomasse e c’è un discreto potenziale
per l’energia eolica in aree industriali costiere.
Nel territorio regionale c’è un serbatoio geotermico:
tutta l’area vulcanica del Lazio è di grande interesse, tra
Roma e il Monte Amiata ci sono falde acquifere che po-
trebbero essere utilizzate sia per uso diretto del calore,
sia per la produzione di energia elettrica con nuove tec-
nologie. Studi precedentemente condotti evidenziano tre
aree principali che vanno dal lago di Bolsena ad est e il
confine con la Toscana a nord, il mare ad ovest e il fiume
Marta a sud.
Un’altra area è quella tra la parte occidentale della zona
di Viterbo, il Lago di Bolsena e, più a sud, l’area dei Monti
Cimini, lago di Bracciano e la zona di Cesano. In queste
aree, a una profondità inferiore a 1000 m, sono state
misurate temperature superiori a 50° C con picchi in-
torno 150° C. Detti fluidi possono essere utilizzati per nu-
merosi usi termici o anche per la generazione elettrica
attraverso sistemi innovativi.
Ad esempio i fluidi a bassa entalpia (da 50 a 90° C) pos-
sono essere utilizzati per il teleriscaldamento di edifici e
serre, così come per vari altri usi industriali.
Il potenziale del fluido a media temperatura (100 - 150°
C), oggi, a differenza del passato, può essere utilizzato at-
traverso l’uso di nuove tecnologie: impianti geotermici in
cicli binari per la generazione di energia elettrica a basso
impatto ambientale.
La strategia regionale per l’energia sostenibile si concen-
tra su molti settori: mix di energie rinnovabili in ordine al
potenziale locale (energia solare, sia termica che fotovol-
taica, biomasse, eolica, idroelettrica, geotermica), effi-
cienza energetica nel settore industriale, negli ospedali
e nell’edilizia residenziale pubblica, mobilità sostenibile,
promozione della ricerca applicata, campagne di sensi-
bilizzazione, corsi di formazione per gli studenti, installa-
tori di impianti fotovoltaici, auditor energetici.
Le priorità degli investimenti regionali saranno focalizzate
sullo sviluppo e l’applicazione delle energie rinnovabili e
del risparmio energetico.

L’energia rinnovabile può assumere molte forme diverse,
energia solare, eolica, bioenergia, geotermia ed idroelet-
trico. La generazione di energia attraverso le varie fonti
è correlata a diversi rischi e benefici socio-ambientali.
Lo sviluppo di una strategia di comunicazione e la promo-
zione di campagne di sensibilizzazione/educazione sono
un elemento importante per la realizzazione della strate-
gia energetica regionale con il sostegno dei cittadini.
L’obiettivo è quello di incoraggiare progetti locali di gene-
razione di energia su piccola scala, utilizzando risorse
energetiche locali, diverse da luogo a luogo: vento, bio-
masse, sole, acqua, ecc., promuovendo un processo cul-
turale che utilizza la globalizzazione della conoscenza, ma
che produce - a livello locale - esperienze alternative a
quelle basate sull'uso di combustibili fossili: “Think globally
but act locally” [16].
E’ evidente che la regione ha un grande potenziale per la
produzione di energia rinnovabile ed alcune fonti, come il
vento e la fonte geotermica, sono sottoutilizzate.
Lo sviluppo delle energie rinnovabili può svolgere un ruolo
importante per la crescita economica a livello regionale
e locale [17].
In questo contesto, puntando a un cambiamento del mo-
dello di sviluppo, va ricercato il disaccoppiamento tra il
consumo di energia e PIL, l’aumento della crescita eco-
nomica con meno consumi di energia. Questo è possibile
con l'efficienza energetica e la simbiosi industriale, quel
processo che tende a riutilizzare i rifiuti industriali come
materia prima per altri processi, invece di smaltirli come
rifiuti, andando verso un’economia circolare.
Il punto cardine è quello di cercare la coerenza tra le po-
litiche con gli altri piani e strategie regionali, in particolare
quelli relativi a mobilità, edilizia, rifiuti, sviluppo economico,
ricerca e innovazione.
Al fine di massimizzare l’efficacia del Programma Opera-
tivo Regionale FESR 2014 - 2020 Lazio, l’80% delle ri-
sorse finanziarie sono state concentrate su cinque assi:

• Asse 1 - Ricerca e innovazione
• Asse 2 - Lazio Digitale
• Asse 3 - Competitività
• Asse 4 - Energia sostenibile e mobilità
• Asse 5 - Rischio idrogeologico

In particolare, l’obiettivo dell’Asse 4 - Energia sostenibile
e mobilità - è quello di promuovere la produzione e l’uti-
lizzo di energia da fonti rinnovabili, sostenere l’efficienza
energetica, la gestione energetica intelligente e l’uso
dell’energia rinnovabile nelle infrastrutture pubbliche, in
edifici pubblici, nel settore dell'edilizia abitativa e nelle im-
prese. Sono previste azioni specifiche per finanziare:

• audit energetici;
• cogenerazione e trigenerazione ad alta efficienza;
• sistemi di monitoraggio dell’efficienza energetica;
• reti di teleriscaldamento e raffreddamento per la
distribuzione di energia; 
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• incentivi ad enti pubblici per l’installazione di impianti
per la produzione di energia da fonti rinnovabili per
l’auto-consumo, associati a misure di efficienza ener-
getica negli edifici pubblici;
• generazione di energia elettrica e calore da impianti
a fonti rinnovabili (solare fotovoltaico, geotermico,
pompe di calore, solare termico, mini-idroelettrico,
biomasse);
• progetti per migliorare l’efficienza dei sistemi di con-
dizionamento e/o riscaldamento esistente;
• progetti nell’edilizia per il miglioramento della classe
energetica.

Gli interventi ammissibili riguarderanno i Comuni, gli
ospedali, le aziende agricole, le piccole e medie imprese,
per aumentare l’efficienza energetica dei processi pro-
duttivi, l’utilizzo di fonti rinnovabili, il riuso di residui e di ri-
fiuti. L’agricoltura e l’industria alimentare nel Lazio
producono una grande quantità di rifiuti che possono es-
sere valorizzati.
Il potenziale di valorizzazione riguarda principalmente la
produzione di energia (biogas, bioetanolo). L’introduzione
di nuove tecnologie nelle aziende, inoltre, produrrebbe un
minor consumo energetico e quindi costi inferiori.

3. Il nuovo Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia nella
Regione Lazio

La Regione Lazio ha aderito al Patto dei Sindaci, come
coordinatore regionale per fornire una guida strategica,
assistenza finanziaria e tecnica ai Comuni che aderi-
scono al Patto dei Sindaci
Il ruolo del nuovo Patto dei Sindaci per il clima e l’energia
è importante, poiché i piani d’azione locali contribuiscono
a raggiungere gli obiettivi regionali e a rendere i comuni
sostenibili.
Nella Deliberazione di Consiglio regionale n. 2/2014
“Linee guida operative per l’uso efficiente delle risorse fi-
nanziarie per lo sviluppo 2014 - 2020” [18], la Regione
ha individuato una specifica azione: “Sostegno ai comuni
per aderire al Patto dei Sindaci e la preparazione di piani
di azione per l’energia sostenibile”.
La sottoscrizione del Patto dei Sindaci non sarà la fine
del processo, ma piuttosto una base da cui partire per
creare un “circolo virtuoso” di miglioramento continuo
[19]. Dopo aver fissato i loro obiettivi, molte comunità
avranno bisogno di assistenza per mobilitare finanzia-
menti e tecnologia per gli investimenti low carbon, di ca-
pacità di costruzione e attuazione delle politiche.
La condivisione di soluzioni attraverso il sostegno finan-
ziario e una politica di cooperazione possono espandere
i confini di ciò che fino ad ora è stato considerato possi-
bile. La crescita degli investimenti in energia low carbon
si tradurrà, a sua volta, in un crescente slancio verso la

obiettivi sempre più ambiziosi di energia rinnovabile e di
mitigazione contro i cambiamenti climatici. 
Nella Regione Lazio ci sono 46 comuni aderenti all’inizia-
tiva “Patto dei Sindaci”: 36 in provincia di Roma, 5 in pro-
vincia di Latina, 2 nelle province di Frosinone e Rieti e 1
nella provincia di Viterbo, ma ulteriori sforzi si rendono
necessari.

4. Conclusioni 

La sostenibilità dello sviluppo richiede che l’energia e
l’ambiente siano assunti come componenti essenziali nei
processi di sviluppo territoriale e che ne sia riconosciuta
la complessa interrelazione con il sistema insediativo e
produttivo.
Le tecnologie per l’efficienza energetica e le fonti rinno-
vabili rappresentano non solo una priorità per la lotta
contro il cambiamento climatico, ma un segmento cen-
trale della green economy e un’opportunità per la ripresa
economica della Regione Lazio.
In questo senso è necessario che le politiche energetiche
seguano due indirizzi complementari tra loro.
Il primo, volto alla riduzione della vulnerabilità del sistema
energetico rispetto alle dinamiche antropiche.
Il secondo, comunque interconnesso al primo, finalizzato
a promuovere la partecipazione e la condivisione dei temi
e dei problemi energetici da parte di tutti gli stakeholder
pubblici e privati.
La strategia energetica della Regione Lazio è un grande
esempio di politica innovativa e intelligente, che ambisce
a passare da un modello di produzione e consumo di
energia ad alta densità, verso modelli di generazione di-
stribuita sul territorio ad elevato grado di integrazione
con gli utenti.
Ci sono programmi specifici per l’uso efficiente dell'ener-
gia sul sistema energetico regionale nel suo complesso,
in particolare nel settore civile, dove si ritiene possibile
ottenere un'azione più efficace nel breve-medio termine.
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